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[Omposi 5 o Signore^ fo- 
no appunto due anni , 
queflo Ragionamento 
intorno al? Eneida di Virgilio , indotto- 
vi non da altra cagione 3 che dal defide- 

A 2 riOì 
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rio , che ho fempre avuto del profitto del 
Signor D. Pier Luigi voflro Fratello . Ne 
moflrò Egli quel gradimento , e ne ficee . _> 
queir ufio , che io mi t potea ripromettere 
dal fiuo bel Cuore , e dalla fina applicazio- 
ne . V immatura morte del M.edefitmo ha 
tolta a me la confiolazione di vedere effet- 
tuato quel piu , che circa ai di luiftud\ 
mi era giufil amente ideato . V ultima vol- 
ta (e ve ne dovrejle ben ricordare ) , cìjclj 
egli parlò con Voi , vi ragionò della mia 
Per fona , e vi perfiuafic a prefilar quel cre- 
dito alle mie parole , che egli per puro tjlin- 
to del fiuo miti filmo genio aveva loro da— > 
lungo tempo preflato . V ultima volta , che 
egli parlò con me (e furono poche ore avan ■? 
ti la preziofa fiua morte ) mi obbligò ad 
ufiar per Voi queir attenzione , che egli di- 
ceva aver io u fiat a per lui y e à ricordarvi 
quei fientimenti , che io fiapeva ejfergli piti 
a cuore , e che ejfo con tanta proprietà y 
ed energìa andava nel vofiro animo infii - 
nuando . Promettefile Voi y e promifiì io : 
e voi , ed io fitamo tenuti ad ojfervar le—> 
promejje fiatte a quella grand? Anima , La 
Vojlra tenera età vi efienta in parte dalla 
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più rigorofa ojfervónza di que fi obbligò' \ 
fccome nefenta in parte ancor me la qua- 
lità de 9 miei impieghi . lo ho penfato di 
fupplire all'uno , e all'altro difetto col ren<~ 
der pubblico quefo Ragionamento , e a voi 
dedicarlo . Voi leggendolo troverete in ejfa 
alcuno ammaefr amento , che vi può gio- 
vare nel? età voftra preferite , e negl' Unni 
ancora futuri ; lo donandolo a Voi vi fom- 
minifro una maniera di femprc afcoltar- 
mi . Figuratevi quando leggerete queflo 
piccìol volume , che quelle majfme , che 
vi troverete frìtte per Vofro Fratello , 
fano fritte per Voi 9 e che io la dìfcorrct 
con Voi , quando la difcorro con lui . Im- 
bevetevi delle medefme majfme \ mettete- 
le per vofro potere in pratica ; ed in- 
vogliatevi per a fio tempo aUa lettura del 
Gran Virgilio . Animatevi in quefa ma- 
niera allo fudio , e procurate d'imitare 
vófro Fratello nel genio , e nel defderio 
di apprendere . Me lo fa fperare la vofra 
ìndole a me ben nota 5 fccome non mi fa 
dubitare , che farete per imitarlo ajffai più 
nella perfezione dei coflumi , nella pru- 
denza , nella cortefa , nella manfuetudb 
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ne 3 nell' Innocenza , Vi età ; e che fa 

rete per dare quejla confolazione a' vojìri 
amorevoli efemplariffimi Genitori , queflo 
compenfo alla vojlra nobili ffìma Caja , ? 
qucjìamercede a chi col piu vivo dell'animo 
Jtprotejìa di ejjere 

Di Vostea Eccellenza 

Roma 20. Settembre 1 729. 



*tÌmìIìJJìmot e ÙtVOtlJJinut Servitore thbligatìjjim» 
Michel Gi ufeppc More! . 
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L'AUTORE, 

On ebbi da principio alcun penderò* 
che quello mio Ragionamento do- 
vette ufeire alla luce . Mi contentai 
del privato giudicio , Che ne fecero 
alcuni Amici , e del piacere , col 
quale venne accettato da quel Signore , per cui 
l’aveva io già compollo. Nell’ultima, e non 
breve infermità del mededmo * erami quali ri- 
foluto di pubblicarlo non per altro motivo , che 
per quello di atticurart un qualche attedato del- 
la dima, che io aveva avuta per lui , e delia^ 
bontà » che egli aveva avuta per me . Sopra- 
venne pofeia la di lui morte ; ed io non pénlan- 
do più all’effettuazione di quedo mio penderò , 
mi rivold a deplorarne la perdita con non po- 
chi componimenti Poetici . Le di lui prerogati- 
ve fono ben nòte, ed erano tali , che meritaro- 
no di non aver folo per loro Encomio i miei 
Verd > ma furono decantate da qualidcati Sog- 
getti fuoi degni amici, come fono il Signor Con- 
te , e Cavaliere Si mone Bonaccord , e il Signor 
Conte Girolamo d’Ofalco , e da altri illudri 
Autori ; fra i quali per la quantità delle fue_* 
leggiadre compodzioni d è fegnalato il Si- 
gnor Don Agatino Maria Reggio de’ Princi- 
pi della Catena Patrizio Palermitano , e mio 
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parziali /Timo Amico , e Signore . Quello Ca- 
valiere, che nella prima gioventù compone-* 
così eccellentemente nel Latino , e Volgare 
Idioma , e attende di tal propofito alle faen- 
ze , che a fuo tempo è per divenire uno dei 
più fplendidi lumi della Letteratura Italiana ; 
lìccome per la nobiltà della Stirpe , e per la fo- 
miglianza de* coflumi era amiciffimo del Sig. D. 
Pier Luigi Strozzi, così doppo la di lui morte non 
l’ha ceduta a veruno nel palefareil proprio do- 
lore, e in far noti i pregi dell’eftinto Amico. Ora 
vedendomi io fuperato, non che agguagliato nel 
numero de’ Verfi , e nella qualità dello Itile , ri- 
tornai col penderò alla pubblicazione di quello 
mio rozzo Ragionamento , fui delìderio di farmi 
almen per mezzo di effo frà gl’altri dilli nguere . 
Ne communicai l’affare, chiedendone configlio , 
con alcuni de’ miei più intrinfeci , fra’ quali coll* 
Avvocato Francèfeo Maria Gafparri mio Co- 
gnato , Uomo ai Lcttetati ben noto , e ne rice- 
vetti (limolo non che approvazione . Io dunque 
ti prefento quella mia piccola operetta , tal 
quale ella ufcì dalla mia mente, giacché non 
poffo dire dalla mia mano , non avendola nò 
pur di mio carattere (critta ; ma in fomma fret- 
ta dettata , come di ciò può effer buon telti- 
monio il Signor Niccolò Antonelli P. Arcade 
applicato ad ogni forte di Audio , che per delì- 
derio di veder compita quell’opera , ebbe la.; 
volontaria pazienza di fcrivere ciò , che io per 
lo (pazio di cinque giórni venni al aneddimo ca- 
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pricciofamente dettando . f)a quello (incerò 
racconto puoi ben comprendere , ch’io non in- 
tendo di pubblicare un Volume > che per la fua 
eccellenza , e perfezione meriti gran lode , e 
che abbia da eternare il mio nome . Mi bada di 
aver nel comporlo fodisfatto al mio genio coll* 
aver perlùafò chi piu mi premeva alla lettura 
della belliflìma Eneida ; e d’aver nel pubblicarlo 
dato quello qualunque egli fia dovuto contrafe- 
gno della mia più leale , più grata , e più offe- 
quiofa amicizia. 



PRO- 


PROTESTA/ 


O ccorrendo in queflo Ragionamento 
di trattare delle Deità de ’ Gentili , 
e di dìfcorrere de 5 loro Gojhtmi , Riti , c 
Superflizioni , fi avverte , che tutto ciò 
deve prenderfi come detto da un Poetaci , 
vijfe negl' errori del Gentile/tmo ; <#- 
chiarandofi l'Autore di queflo Ragiona- 
mento di abborrire , e condamiare qua- 
lunque cofa difcordi dalle mafllme delhi^j 
noflra Cattolica Santijflma Religione . 
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ÌAÌPRÌAìJTUÉ., 

Si videbitur Rmo P. Mag. Sac. Pai. Apolì. 

jV. *Baccarius Ep. Bo'jan . Vicefgeretii* 

N EI Ragionamento del Signor Abate Michel 
Giufeppe Morei intorno l’Eneide di Vir- 
gilio > per Commefiìone del Revcrendilfimd 
Padre Maeftro del Sac. Palazzo , con accura- 
tezza da me riveduto , ben fi fcorge quanto 
mal s’avvifi chi allo fiudio della Poefia > e_J 
alla lettura de’ Poeti per folo diletto s’appi- 
glia. Il piacere che la leggiadria , e la dol- 
cezza de’ Verfi in noi cagionano , non è che 
la corteccia : l’utile de’ morali , o fcientifici 
ammaeflramenti eflerne debbe il midollo : é 
quello non ha da fervire che per renderci pi fi 
gradevole , e pifi famigliare l’ufo di quelli . 
Quanto bene abbia Virgilio nel fuo Poema 
quelle leggi adempiute , l’Autore già in tut- 
ta Arcadia per altre fue letterarie fatiche ben 
noto, nel prelènte Ragionamento felicemen- 
te il dimoflra . Quindi nulla in elfo conte- 
nendoli che alla Cattolica Fede , e a’ buoni 
coflumi conforme non fia* degno lo giudico 
delle ftampe . Dal Monaltero di S. Aleflio 
Agollo 

D- Diego de Revillas Abate Geronimiatto , 
pubblico profeffore di Matematica nella 
Sapienza . 

JM- 
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IMPRIMATUR . 

Fr. Jo. Bcnedi&us ZuaneBi Ord. Prred. Sae. Pa- 
latii Apoft. Mag. 
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Al TSLobilijfttno Signore , il Signor 

D» PIER LUIGI 


STROZZI 


De* Prìncipi dì Forano 9 e Duchi 
di Bagnolo , 


* 

•' ; " xc.v\A v ^ 

v -ìpgm 


MICHEL GIUSEPPE MOREl. 


Vendomì voi , ò Signore, nei lun- 
ghi frequenti , e non inutili di- 
fcorfì , che nei paffati giorni in 
congiuntura della voftra indifpo- 
fizione frà di noi due tenuti ab- 
biamo , data ferma fperanza , e 
volontaria promclfa di leggere 
diftefamenre in quello genia! 
Mefe d'Ottobre l'Eneida di Vir- 
gilio 5 io hò deliberato di prevenire quella voRra let- 
tura col tornarvi di nuovo alla mente quanto ella l?a 
fruttuofa, anzi neceflaria: e oell'ifteffo tempo nar- 
randovi continuatamente in Profa ciò, che la detta 
Eneida contiene , farvi vedere infuccinro» ed in ge- 
nere 
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§4 Ragionamelo 

.nere prima di conofcerle à parte à parte le di le? 
meravigliofe bellezze. 

Egli è certo, come io fin d’allora vi difiì , che-» 
benché voi abbiate avuta occafione di leggere , e d’ 
Interpretare molti luoghi di quell'ammirabil Poema , 
e ne abbiate, forfè e per la fua intrinfeca bellezza , c 
per la Perizia de* voltri Precettori , e per la capa- 
cità del voftro intelletto ritratto quel piacere , c-r 
qneirurile, che ritrarre in fatti fe ne dovrebbe ; con- 
tuttociò, trattandoli del Primo Poeta, che vanta», 
quell’idioma, che à noi vien propollo per principio^ 
per mezzo, e per fine dei nqftri Studj, e fi conviene 
averne quella notizia , che fe non vi è intieramente 
neceffaria , mentre non dovete diventar Poeta , e-» 
darvi ad’ imitare quello grand’Uomo : vi farà alme- 
no e neceffaria , e giovevole per intenderlo , e per 
fapere quale Idea egli abbia avuto , quale Argomen- 
to egli tratti , e per quali Strade conduca à fine la_» 


fua diffìcile Imprefa; Cofa, che à voi è molto pro- 
pria , poiché, quantunque l'inclita mia Patria fi pregi 
di voftra orìgine, effendo voi nato in Roma, e d’una 
delle più cofpicue Famiglie, che adeflo in quella gran 
Metropoli dell’Univerfo per ogni capo fiorivano, fa- 
rebbevi difdicevolc, che voi non avelie letta quell’ 
Opera, che più d’ogn’altra ferve à dare Idea della 
vollra Gloriofifiìma Patria, e nella quale più che nei 
Bronzi , e nei Marmi, e negli Scritti de’ medefimi Sto- 
rici apparifce la Grandezza , e fi regiltra l’Ori gine 
di Roma , e del di lei Potentiffimo Impero. Molte-» 
altre ragioni e generiche , e particolari addurvi po- 
rrei , per dimollraryi la neceflìtà di quella lettura j 
ma oltreché voi non avete bifogno di maggiori im- 
pulfi, per effettuarla, non mancherà ancora occafio- 
ne d andarle fpargendo nel decorfo di quello mio roz- 
zo Kagionamento ; à cui per dare qualche metodo 
io pelilo di farvi prima fapere che co fa è Poefia, c 
quante fono le di lei fpecie ; poi che cofa è il Poema, 
clic Ep co communemente fi appella ; quanto ben*-# 

que- 
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Intorno alPEneida di Virgilio . 1 5 

quello Nome convenga all'Eneida di Virgilio ; e dop- 
po avervi narrato ciò» che in effa, libro per libro di 
dilettevole fi contiene, farvi vedere l’utilirà» che vi 
hà mifchiata il Poeta , col rendere il lettore iftrutto 
ancora in una perfetta Morale, come in appretto di- 
moftreremo. 

E’ la Poefia un Arte inventata dagl’Uomini per 
efprimere le umane azzioni non come infatti elle fu- 
rono , ma come elle do v crebbero effere, e che con 
una dilettevole finzione aiutata da una tal difpofi- 
aione di parole, che ne venga à produrre una ben_* 
regolata armonìa , à noftro difpetto ci fà crederei 
quello, che per lo più fappiamo effer falfo, e ci con- 
duce infenfibilmente con una ammirabile, e ftraor- 
dinaria maniera all’amore della Virtù, alla detetta- 
zione del Vizio . Da quello ne viene , che non è per- 
fetta Poefia quella , che le umane azioni non sà per- 
fettamente imitare, benché dei Vcrfi con ogni per- 
fezione fi ferva giutta quello di Orazio: 

Htfpictrc esemplar vita , morumque jubtbo 
Doflum imitatoretn, £91 ver ai bine ducere voces . 
Nè quella , che le umane azzioni perfettamente imi- 
tando lafcia poi di fervirfi dei verfi , conforme dice 
Un grand’ Autore de' noftri tempi . 

Sempre coi carmi "Poefia fi Ipofa ; 

2S(? quella pud da loro effer difgianta t 
Qual per natura infeparabìl co fa . 

Ma egli è da faperfi che alla perfetta Poefia oltre 1 " 
imitazione , ed il verfo convengono due doti , cioè 
l'utilità , e la dolcezza . 

*Aut prodejfe volunt, aut delegare Poetai 
%Aut ftmul , ipn jucunda , & idonea dicere vita . 
Avea detto Orazio; quali lafciando in libertà di feie- 
gliere , o l’utilità , o la dolcezza , overo tutte due_> 
per ifeopo della Poefia ; ma poi conchiude , che la 
perfezzione del componimento confitte neU’umonc^ 
di quelle due neceffarjffime doti . 

Omnt tulit punii um , qui mifcuìt utile dulci , 

Le - 
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1 6 Ragionamento 

Leti arem delegando pariterque movendo - 
Quei , che della Poefia hanno dati Precetti , quei , 
che con loro lode l’hanno efercitata ci fanno o coi 
loro infegnamenti i òcol loro efempio vedere , che 
non evvi una fola ftrada di Poetare , e che in molte 
maniere fi può per via de’ numero/i Verfi iulinuare—» 
negl’animi altrui quella morale , che fenza il Verfo, 
® lenza queft’Arre dagl'Uomini» come contraria al 
loro innato genio di libertà, di mala voglia fi ap- 
prende- ' 

Io tralafcio le tante divifioni» che da varj Auto- 
ri in diverfi tempi furono alla Poefia affegnate , e ri- 
ducendole tutte a cinque folamente , come appunto 
le principali , mi contento , che voi confideriate la 
Poefia capace folo di dividerfi in Epica , in Dramma- 
tica , in Lirica , in Ditirambica , e in Didafcalica . 
La Didascalica ferve a porger Precetti fenza diffimu- 
J azione , e mettendoli poco meno » che iq Cattedra 
ammaeftra altrui col Verfo c vero , e con delle In- 
venzioni Episodiche j ma ficcome in elfa meno , ch«_^ 
«elle altre fpecie.di Poefia fi finge , ed il Poeta la fà 
più da Maeflro , che da Poeta , ella fecondo alcuni 
non merita d’efler polla al paragone dell'altre » ed a 
molti è caduto in penfiero di efcludere fimili Autori 
dal numero de’ Poeti j ma che che fi dubiti di ciò • 
il noflro Virgilio nella fua meravigliofa Georgica ci 
fà col fuo efempio vedere , che fi può congiungere 
il dare Sveltamente Precetti , e jl ferbar nell’iftelfo 
tempo le qualità di Poeta . 

La Ditirambica per l’Eftro » con cui ella tratta i 
Tuoi argomenti , che per Io più intorno à Bacco , ò 
a cofe fanatiche almeno , c piene di furore , foglio - 
no ravvolgerli , potrebbe porli quali in confron- 
to della Lirica , c di qualunque altra Poefia ; ma—» 
per la fcarfezza degl'Autori , che nell’Idioma latino 
i hanno trattata , non vcdcndofene che poca idea in 
qualche Coro di Seneca, ò in qualche Sublime Oda 
di Orazio , che più alla Tragica , ed alla Lirica ap- 

par- 
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partengono , vie n da noi poco confiderata , e quali 
da neffuno per la malagevole Imprefa fuole abbrac- 
ciarli . La nolèra volgar lingua però è Hata da diver- 
bi eccellenti Autori di quella maniera di Poetare ar- 
ricchita alfai più della latina 5 e noi ne abbiamo un 
efemplare affai fplendido nel famofo Ditirambo di 
Francefco Redi intitolato 7/ Bacco in Tofcana . 

La Lirica , fé mio penfiero forfè di darvi un in- 
tiero Trattato di Poefia , verrebbe da me divifa in 
poco meno , che innumerabili Subdivifioni , mentre^» 
lotto à qtiefìo nome vengono comprefi tutti quei 
Componimenti, che trattati in Ve rio non apparren- 
gòno nè alla Didafcalica , nè alla Ditirambica , nè 
alla Drammatica, nè all’Epica. 

La Drammatica, per dirlo in una parola, è quel- 
la Poefia, che fi tratta per via di Dialogo , e nella 
quale il Poeta non mai parla , non mai comparifce , in- 
troducendo a parlare Perfone òdi ragguardevole con- 
dizione, che Tragiche fi appellano, ò di Condizione 
privata , che Comiche vengon dette , ò Paftorali , che 
Buccoliche fi chiamano : riformando colle prime il 
collume dei Grandi , colle feconde quello de’ Citta- 
dini , ò della Plebe , colle terze dellando amor«_>, 
e defiderio per una Vita innocente , e tranquilla-», 
c quale da onello Uomo fpcffo fi fuol bramare , ma 
ò non mai , ò ben di rado confeguire . Talché voi 
vedete , ò Signore , che a quelta forte di Poefia lì 
riducooo e le Paftorali foavimme Egloghe , giacché 
à perfettiffimo Dramma le hanno mirabilmente ridot- 
te i noftri Italiani , e le umili Satiriche Commedie, 
e le Magnifiche Moralilfime Tragedie, in cui voi ed 
altre volte fatto avete comparire i miei Verfi,fofte- 
nendo in illuftri Scene il grado di Eroici Perfonaggi , 
e quanto prima tornerete di bel nuovo ad efprimere t 
miei fentimenti , e a far rifplendere il voftro Talento* 

Vedute, e confiderate , benché alla sfuggita, le 
rimanenti qualità della Poelu, dobbiamo ora paffare 
a difcorrcre dell'Epica , la quale unicamente dovea 

B da 
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«dame proporti , e per cui» porr andò così l’occadone, 
abbiamo parlato delle altre. Maconvien prima, cbe 
io vi lignifichi , che la dividerne da me accennatavi in- 
forno alla Poedi, dccome ha io fuo favore iltefti- 
monio di gra vidimi Autori, così ancora può avere 
molti oppofitori ; già che a ciafcuno è piaciuto di 
far quella divisone , che gli ha fomminiftrato il pro- 
prio genio, e l’impegno, non più che la ragione, e 
l'efempio . Voi vedrete , che alcuni non vogliono , che 
fìdifgiunga la Ditirambica dalla Urica , e la collitui-» 
fcono parte della medefima ; maio l’ho difgiunra , e 
ne ho l’autorità di Arinotele fui bel principio della—» 
Poetica ; Altri feparano la Comedia dalla Tragedia , e 
ne fanno duefpeciedi Poeda; altri non fanno in qual 
cathcgorìa debbano riporre \ componimenti Bucco- 
lici , tanto più che non Tempre vengono efpreffi per. 
via di Dialogo ; altri affegnan la Satira alla Didasca- 
lica, come quella , che c Poeda illruttiva; ed altri 
la fanno dipendere dalla Comedia : anzi che fanno 
derivar la Comedia dalla medeiima Satira > altri in 
due appadìonati per l’Elegiaca , non polfono Soffrire, 
ch’ella debba elferc unalemplice parte della Lirica, 
e per efentarla da quello loro immaginato obbrobrio» 
ne coftituifcono una fpecie particolare di Poeda, e 
non hanno riguardo di metterla al paro della Dram- 
matica, e dell'Epica. Io non entro a decidere que- 
lli litigi, e quanto da me d venerano gli indagato- 
ri della verità in dmili materie, come quei , che.-» 
molto giovano ad aumentare l’erudizione, canto da me 
non d curano coloro, che padano la loro vita in al- 
terazioni, che per lo più fi riducono a queitioni di 
nome } lo Audio de’ quali , mentre d raggira intornq 
a cofe di niun momento , 

. Grammatici labor cft, qui /empir inania captati 
Veraquc quas babeat, nefcit , facundia vira. 

E qui contentatevi , o Signore , che Io piofeguifca 
per non molto quella digredione , e vi làccia in fuc- 
sine© vedere , quanta differenza vi è tra quei che coi»*. 


Digitized by Google 


Intorno all'End da di Virgilio . 19 

pongono, e quei, che agli altrui Componimenti vo* 
glion dar regola . Si ftudiano quelli diltabilire alcuni 

f Precetti , il trafgredimento de’ quali fial'i ftelfo, che 
’effere Scrittore di niun prezzo * e di nfuna filma . I 
precetti fono ftimabiliffimi, e devono da chi ftudia efat- 
tamente olfervarfi ; ed effendo, che l’eloquenza fi ridu- 
ce ad arre, deve la medefima racchiuderli nei Tuoi pre- 
cetti, e di quelli dobbiamo fedelmente fervirci. Si dan- 
no però alle volte idi certi ingegni , che non folo fono 
capaci d'olfervare gl’altrui precetti , ma d'inventarne 
ancora de' nuovi, ò almeno di dar loro un’interpreta- 
zione , che non abbian altri penfato, e che à meraviglia 
adattar vi fi poffa : ed in fatti, i precetti fono nati dall’ 
efempio , e tanto Arinotele , quanto tutti quelli eh’ 
hanno dato precetti diPoefia (per non partire da_* 
quell’arte di cui trattiamo) o nelfun precetto ne_^ 
avriano dato , o l’avriano dato impropriamente, (e 
pon avelfero raccolto ciò, che eflì fcriflero dairopere 
di Homero, di Efchilo, di Sofocle ? di Euripide, di 
Pindaro , e di tanti altri . 

Stava» fi dunque i gran p infierì %Achei 
Col vero à fronte à derivar dall’Uà 
Inatto , che in guerra trofie 'Uomini , e Dei , 

7iè tAriìloteli Omero avea per guida : 

Libero feo , quanto guidar dovea , ► 

*Arifiotele à dir ciò , ch’altri or guida ì 
Quelli, che fon venuti dopo di quegl’uomini fapien- 
tiffimi, che la prattica hanno ridotto a teorica, 
la Poefia hanno fottopofta alle regole, pretendono, 
che fia un fallo fenza perdono il mover piede fuor del- 
la ftrada infegnata . I Poeti però, come anco i Pre- 
fatori , che fono i Padroni dell’eloquenza , quando fi 
veggono in un certo ftato da poter effere dagl’altri , e 
ammirati, e imitati, non altre regole conofcono che 
quelle , che loro infegna la natura, l'ingegno , e il giu- 
dizio. Le loro opere rifeuotóno tutto ì’applaufo, e 
i man tenitori dell’ antiche iftituzioni fi confondono 
da difperati, o fi affaticano* quando altro non polfo- 
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no, per far vedere , che quel l’opcre cosi fumate » fono 
appunto ftimate , perche compofce colle loro inevi- 
tabili regole . Mà tutto indarno . 

Il Sannazaro ufcìdi regola e nel proprio Idioma , e 
nei latino giàcfcintoj nel proprio introduce una for- 
te di componimento mifto di Profe, e di Poefie , che 
niuno potrà mai dire in qual cathegorìa della Poeti- 
ca debba riporli ; nel latino invece di Paftori intro- 
duce a parlare i Pefcatori , idea , e linguaggio del tut- 
to ignoti ai primi Autori del Secol d’oro . Vi riufeì fe- 
licemente in ambedue , e la fua Arcadia e le fue Pe-. 
fcatorie vivono , e viveranno a difpetto di quante 
regole polfano mai effere ftate affegnate ; ed egli fi 
acquiftò tal fama, appunto per la novità delle fu^ 
idee, che l'Ariofto quel grandfffimo Uomo, che del- 
le regole li era feryito quanto baftava, e niente più 
ebbe a dire di lui. 

Quegli , ebe a par ne viene , e da piti degni 
Ha tanto onor , mai piti non conobb'io , 

Ma fe me ne far dati certi fegni , 

E l'ZJom , che di veder tanto defio ; 

Ciacobo Sannaxar , ebe alle Camene 
Zafciar fa i Monti, ed abitar l' arene . 

Non fi erano mai veduti i Paftori formar da per fe 
foli un Dramma , nè pareva poteffero fperar più per 
la loro umile condizione , che le femplici Écloge • 
Venne Torquato Tafiò , e con efempio del tutto nuo- 
vo meffe fuori l'Aminta,e diede una nuova idea alle 
Scene, invidiabile all’età tutta di prima . Fu egli immi- 
tato, e con qualplaufo! Da molti altri; e l’Onga- 
roin particolare, immitò nell'iftelfo tempo e il Taf- 
fo, e il Sannazaro fcrivendo l’ Alceo, Favola, i di 
cui Perfonaggi fon Pefcatorijcome ancora Bernardina 
Rota avea già inimitato il Sannazaro, introducendo i 
Pefcatori nellecloga Tofcana . 

Mà neffuno, fia con pace degl'altri l’hafatca da 
Padrone, e da Maeftro dell’eloquenza , quanto il ma- 
ravigliofiffimo Dante. Queft'Uomo , nuovo nell'ideci 
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nuovo nella condotta, nuovo nella frafe ,• nuovo nel 
nome della fua opera, produlTe uua fpecie diPoefia, 
che quanto c da tutti inimitabile, tanto ha avuto li 
gloria , di non aver nel fuo tutto imitata alcun altra ; e 
quanto può effer di regola altrui per ben comporre, 
tanto hafaputo effer ottima fenza l’offervazione delle 
altrui regole. I Comici la pretendono Tua, perche^# 
l’Autore le ha dato il titolo di Comedia , e perche hi 
molto del loro Itile , e de’ loro pensieri : ma l’aggiun- 
to di divina , che l’Autore medefimo le ha donato , e la 
qualità de’ Perfonaggi introdottivi , fà che i Tragici 
la pretendono-Aia al paro dei Comici . Saltano fuora 
gl’Èpici, e affermano, che ella non è altro, che un 
Epopeia.affegnandone per ragione ,e la narrativa, e 
la magnificenza. I Satirici non la cedono agli altri, 
e fi appoggiano alla mordacità , che dal Poeta contro 
i vizj del continuo fi efercita . Gli Elegiaci fi attacca- 
no al metro , e fi sforzano di far conoscere , che la_* 
terzina corrifponde al diftico J e fe noi. vorremo 
Tenti re ancor gl’altri , non mancheranno di dire le 
loro ragioni, e i Lirici , e i Ditirambici , e i Dida- 
fcalici . L'Autore intanto fe ne và gloriofiflìmo, efe 
non ha fuperato i principali lumi della Poefia, non fi 
elafciato però vincere da veruno j ed egli lo conob- 
be da per fefteffo, nè dubitò, dopo efferfi introdot- 
to neU’affemblea di cinque Poeti di primo jgrido , co- s 
me fonoHomero, Virgilio, Orazio, Ovidio > e Lu- 
cano, di dire. 

Da cb'ebher ragionato infame alquanto » 

Volfers'a me con falutevol cenno : 

E 7 mi Maefìro forrife di tanto • 

E più d’onor , ancor affai mifenno : 

Cb’ei fi mi fecer della loro Schiera i 
Si cb’ì'fui/eiìo trà cotanto ftnno . 

E l'ultimo almeno di quei Poeti è ftato dal noftro Òan< : 
te di lùnga mano fuperato . , ' _ 

Non vi crediate, o Signore» che io con quefra di- 
greffionc voglia pfetendere, che voi nello applicare 
- B j alle 
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alle belle lettere , non dobbiate offervare i precetti i 
nei quali l'arte Rethorica , e Poetica ftanno racchiufe 
anzi che vi eforto con tutta l’efficacia a voler attende- 
re unicamente a quello, che verravvi infegnato ; e di 
quanto vi ho detto fin’ora, ne Serbiate l'ufo ad altro 
tempo , bacandomi per adeffo , che voi formiate un_ » 
giufto concetto della poffanza dell’umano ingegno , 
e facciate la dovuta ftima de’ grandi Autori . Ma è 
tempo ormai che noi ritorniamo al nofero propofito . 

L'Epica Poefia, per quanto ne fenta incontrario 
Ariftotele, ed altri non pochi, è aleutamente la_, 
più eccellente forma del comporre Poetico, e tale* 
chcfiufurpò, e fi ufurpatutt’oggi l’indipendente no- 
me di Poema , talché qùefta voce , che ad ogni forti 
di Poefia conviene , quando fenza altri aggiunti vien 
pronunciata, ci fa Subito venire in mente quella fpe- 
cie di Poefia , che Epica * o per dirlo ih una paro- 
la , Epopeia fi appella • L’Epopeia dunque è un veri - 
limile racconto efeguito in verfi Eroici d’un qualche 
illuftre , e gloriofo Fatto i intraprefo non tanto per 
infegnareai Principi come debbano governarli si nel- 
la pubblica, che nella vita privata , e per ammae- 
strare i popoli con qual rifpetto debbano venerare le 
azzioni de’ Principi ; quanto per rendere un fingo- 
larilDmo immortai Premio alla Virtù, e per accendere 
alciri di defiderio à meritare un onore sì vantaggioso ; 
pochè non vi è cofa , che maggiormente coftituifca 
un Eroe , e che ne faccia eterno il nome , la memo- 
ria, e le azioni , quanto il Poema Epico . Verità beri 
tonofciuca dal Grande Alelfandro , che giunto 
»... lAlla f amo fa Tomba 
Del fero Achille fofpirando , 

0 fortunato ebe sì chiara Tromba 
Trovafti , e chi di tesi aitò fenffe ! . 

F volle ancor dormendo tener fempre l’Iliade appref- 
fo di fe , invidiando ogri’ora ad Achille la gran for- 
tuna d’aver trovato un Poeta, che con un tal Poema 
l'avcife eternato. - -• — 
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Gaudet enitn virtus teHes fibi jungere Mufas. 
Carmen amat qutfquts tarmine digita gerii . 
tome cantò Claudfanò . 

E' ben degno d’òffervazione , come avendo la mag- 
gior parte de' Poeti calcata quefta ftrada » e tentata 
l’Epopeia , così pochi in ogni Idioma fiano giunti ad 
effer degni di confiderazione, e che foli quattro fra tut- 
ti i Poeti Greci » Latini , e Tofcani , ( non entrando in 
quefto luogo a difcorreré del merito dei Poemi fcritti 
nelle altre lingue ancor vive) fervir poffano altrui di 
norma , e fiano foli annoverati nel primo rango; 
Gloria certo è della rioftra Italia» e della nofera lin- 
gua; Dell’Italia, perche fola fra quefti quattro ne 
vanta tré per fuoi Figli: della nòftra lingua, perche 
in confronto della Greca ; c della Latina , ciafcuna 
delle quali fà pompa del fuò Poeta; ella per paregr 
giarfi nel tempo iftelfo ad ambedue; ha faputo con- 
traporre l’ammirabile Ariofto al grande Omero; 1' 
ammirabil Taffo al gran Virgilio . Ma da quello, che 
di fopra fi è detto, veder voi potete , che la fcarfez- 
za dei perfetti Poemi Epici proviene dalla difficoltà 
del comporli , poiché troppe co fe fi richiedono , per 
condurre a fine quefta finta sì, ma yerifimile, lunga, 
ma determinata, dilettevole; mainfieme utile narra-, 
zioné. . 

Ella, per dir qualche cofa delle fue particolari 
proprietà ,deve di cinque parti clfere artificiofamcn* 
te formata . Sono quelite l’azione , la favola , il co- 
ftume , la fentenza; lo ftile. L’azione é la materia 
del Poema, la favola ne è la forma, il coftume la_» 
fentenza , lo ftile ne fono l’ornamento . L’azione la 
fomminiftra l’Iftòria, la favola la Poefia, il coftume 
la Filofofia , la fentenza la Rettorica , lo ftile la_» 
Grammatica . Voi vedete , o Signore , quante arti , 
e quante [dente debbano intieramente concorrerei 
alla formazione d’un perfetta Poema, alle quali po- 
tete aggiungere e là Fifica particolare , e l’Aftro- 
nomia , e la Geografia , e la Nautica , e la Ginnafti- 
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ca i e la Perizia delle Arti liberali , é TEcono'mìéa * 
e la Politica, e l’Etica, e I'iftelfa Teologia , delle-» 
quali tutte accade bene fpelfo in un gran Poema di- 
fcorrere. L'azione deve elfereuna, eroica, finita, e 
di determinata grandezza ; una, perche d’un folo Eroe 
principalmente deve parlare, fervendo gl'altri di Epi- 
fodio, e di mezzi per il fine propofto > Eroica , per- 
chè folo di grand’Uomini , e di gran Perfonaggi , e 
di argomento importantifiìmo deve trattare j finita, 
perche di nulla deve Iafciar defiderofo il Lettore al 
fuo termine ; di determinata grandezza, perchè fen- 
*a riferirvi le varie opinioni* ella deve fupporre d’ 
efferfi terminata in un anno poco più, poco meno . La 
Favola è compofta di qualità , parte neceifarie , 
parte nò . Le neceifarie fono il proemio , il nodo , Io 
fcioglimento. Non neceifarie fono gl’Epifodj . II proe- 
mio contiene la propofizione , l’invocazione , e Ia_j 
dedicazione , fe al Poeta piace, dell'Opera. II no- 
do contiene un ambiguo ravvolgimento di cali , che 
tengono fofpefo l’animo del Lettore, fino cheli ven* 
ga a manifefcare la futura felicità , o infelicità dell’ 
Eroe : nella quale manifeftazionc confifte Io fciogli- 
mento . II cofrume fpiega i movimenti dell'animo 
delle perfone nell’Epopeia introdotte ; La Sentenza 
pone in chiaro i movimenti della mente j e Io ftile 
ferve di amminicolo per dare opportunamente a co- 
nofcere e la fentenza infieme, e il coftume. 

Ora venghiamo alle ptoprietà dell’Eneida di Vir- 
gilio, e vediamo di paffaggio, come quefto Poeta.» 
abbia bene adempiute lefue parti, ed abbia pofte in 
pratica le regole fin’ora accennatevi . L'azione di 
quefto Poema è una, ed Eroica, poiché null’alcro in 
foftanza contiene , che la venuta di Enea nel Lazio, 
o per dir meglio l’origine dell’Impero Romano • di 
cui nella profana Iftoria per le confegnenze , ché^ 
ne provennero, nè vi era àquel tempo* nè vi è fcà- • 
eq di poi fatto più Eroico i e piùgloriofo. Finita, > 
perchè, come voi vedrete, quando fencirete la mor-' 
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le di Turno, nulla più rimane a faperfi, venendone 
in confeguenza e le nozze di Lavinia , e lo ltabui- 
tnento della pace , e 11 Regno de’ Trojam nel La- 
zio . Di determinata grandezza , perche come da_* 
sraviffimi Commentatori vien provato, ella non trapal- 
fa lo fpazio d’Un anno • La favola non può effere ne 
toiù ammirabile , nè più dilettevole . 11 proemio bre- 
viffimo ; il nodo pieno di capricciofe invenzioni , e 
tutte dirette alla grandezza di Roma* agl’Encomj d 
Augufto , ed al culto della Religione* che dal I oe- 
ta fi profeffava. Lo fcioglimento è così Tragico in- 
terne , e così Eroico , che dettando la compafiione 
Verfo il vinto , ne compenfa il dolore nella confo- 
lazione di veder premiata la Virtù del Vincitore col 
fine delle fue innumerabili fatiche i Nel darli prm« 
cipio alla verificazione delle predizioni dei fati, c nello 
ftabilimento di quell’impero, di cui in tante guife ha 
faputo il Poeta nel proemio, e nel nodo , e in quelto 
fcioglimento , e in tutti gli fuoi paco meno , che-* 
refi necefiarj Epifodj,ha faputo, diffi, infinuare 
la neceffità , e la gloria . Per ammirare il colcu* 
me , la fentenza , e lo ftile , bifogna leggere a parte 
a parte quefti inarrivabili verfi ,per poi conchiudere 
ìe confeflarc , che Virgilio almeno fra i Poeti Epici 
Latini ha unicamente meritato il Titolo di perfetto, 
ed amtnirabil Poeta . 

Ma è tempo ornai , che voi fentiace libro per li- 
bro ciò, che al Poeta è piaciuto di raccontarci» 

Nel Settimo anno della Navigazione di Etieacori 
.molti di quei Troiani , che erano foptavarizati ali 
Eccidio della lor patria , Giunone Tempre nemica—» 
ai medefimi,per le ragioni, che dal Poeta non fitta*» 
lafciano , cattivatoli Eolo Re de' Vertti , fa fufcira* 
re contro di Enea, e contro de' Compagni una tu- 
riofa tempefea , che gl’interrompe l’intraprefo viag- 
gio dalla Sicilia all’Italia . Nettuno Re del Marc .dt'* 
chiaratofi id faVorc della perfegilitata Nazione, re- 
fticuifce la calma » Onde avviene , che difperfe ap* 
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paretìtemente tutte le altre, fette delle Navi Troiane? 
infieme con Enea fi ricovrano alle Spiagge dell’Affri- 
ca . Quivi egli falito fovra uno fcoglio , mentre ri- 
guarda , fe veruna delle perdute Navi appariffe , ve- 
dendo a forte alcuni Cervi, nc uccide fino a fette* 
quante erano appunto le Navi , per le quali fà l’uc- 
eifa preda diftribuire . Confola poi i fuoi Compagni» 
rammemorando brevemente e i pericoli già pafl'ati, c 
la ficura fperanza * che dovefie riforger nel Lazio il 
grand’imperio di Troia 

Non vi crediate , o Signore, che io fia così ap- 
pafiìonato e per la Poefia, e per la gloria del gran-* 
Virgilio * che io noti voglia confeflare effer capace di 
ftravaganze qUefta nobiliflìma Arte, ed elfere capa- 
ce di abbagli queft’accuratiffimo Autore. Le azioni 
umane, per quanto fiano, o Comparifchino perfette, 
fono tutte fottopofte alla ncCefiìtà di potere elfere 
erronee , nè devono andare efenti dall’elfcr giufta- 
mente criticate . Il pùnto fià, che la Critica non fo. 
lamente fia giuda »• ma fia in oltre , qual dagli onefti* 
e virtuofi uomini fi fuoi praticare , rifpettofa infie- 
me, e difereta . Torquato Tallo, che nella dima di 
Virgilio non la cede ad alcuno, non potè fare a me- 
no nel fuo dotto, e leggiadro Dialogo del Padre di 
famiglia , di non condannare il medefinio Virgilio di 
un errore incorfo in materia di erudizione , quale fi è 
l’efferlì trovati da Enea i Cervi sù le Spiagge dell’ 
Affrica , dove di limili Animali per la qualità del Cli* 
liia , non può trovarli la fpecie . Egli però lo riprende 
di tal maniera, chela condanna poco meno, che-» 
pon' diventa difefa. Poiché , dice il Talfo, mentre tol- 
to Virgilio ater riguardo alta convenevolezza , ed alco- 
fiume degl' Eroi (di non mangiare fe non carni felva- 
tiche ) Si dimenticò, o dimenticar ft volle di queli ch’era 
proprio di quella Provincia . lo vi ho accennato que- 
llo picciolo neo , e ve ne anderò accennando aJcuni 
altri , fecondo l'occafione , parte per quello , che-» 
ho v-eduto offervato da alcuni Autori anche di primo. 
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giido, parte per quello, ch’è venuto a me fteffo In pen- 
fìero,nel feriamente riflettere su i verfi di quello mara- 
vigliofo Poeta . Non è però , che quelli nei , fe pur tali 
polfono dirli, arrechino pregiudizio all’inarrivabil bel- 
lezza del Poema, e al credito dell’Autore. Vollero alcu- 
ni, e fràgl’alcri Igino appreflb GeHio, che quelli nei era- 
no quelli, che avevano indotto Virgilio avanti di mori- 
re a dar quell’ordine fevero, che l’Eneidafoffe abbru- 
ciata, non avendo egli potuto darvi l’ultima mano, per 
togliervi tutto quello, che colla più fcelta erudizione 
non s’accordaffe intieramente , e tutto quello , che 
nello ftile non li uniformaffe, non dico alle leggi del 
più leggiadro comporre , ma all'ultima finezza del fuo 
perfettiflìmo gullo . II fcntimento di colloro , come 
di Uomini ; che affai più di me ne fapevano, vienda 
me venerato; nè io voglio oppormi aU'afferzione_J » 
che Virgilio non voleffe , e non poteffe in qualche 
modo migliorare l’Erieida; mi è però di fommacon- 
folazione il pòterla leggere , tal quale egli l’ha la- 
rdata , e a difpetto delle fiamme , che diflrugger la 
dovevano , poter da effa apprendere l’unica maniera 
del ben comporre . Ma feguitiamo la narrativa . 

Venere la Madre di Enea fé ne ricorre a Giove* 
e gli efpone le calamità di fuo figlio. Giove nel con- 
folarla le dà -certezza , che il fuo Enea alla fine fa-' 
rebbe fiato felice , e che da lui farebbe derivato un 
Impero,’ di cui il più gloriofo non aveffe vedutola-» 
Terra , e che al di lui ingrandimento ; deporti gli 
antichi odj, e tutti gii Dei , e G-unone raedefima— » 
averebbero cofpirato; Si manda intanto, Mercurio » 
acciò ammollifca gl’animi de’ Cartaginefl , e di Di- 
don e ver fo i Trojani : E Venere in abito di Caccia- 
trice, dal figliò (ertamente al partire riconofciuca-», 
fi fa incontro ad Enea, che al nuovo giorno con Aca- 
te fuo fedeliflìmo Servo , e Compagno , andava su quel- 
la Spiaggia camminando » per rintracciare di quei luo- 
ghi le defidetate notizie ; ed inllruicolo dell'effe re di; 
Didonc , e delle qualità di quei Paelì , racchiufo , e 
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velato tanto elfo, che il Compagno d’una leggiera # 
prodigiosa nuvoletta, gl’impone , additandogliela, di 
portarli a Cartagine .'Quivi Enea fnl primo entrare 
a’un magnifico Tempio, s’imbatte a vedere effigiate# 
e dipinte I’Iftorie ancor frefche della Guerra Troia- 
na, e con una inefplicabile tenerezza Ce medefimo,© 
i Suoi più cari, efpreffi vi riconofcc . 

Ma non è da tralafciarfi come a primo afpetto ar- 
reca meravaglia , che in Cartagine non folo fi ri- 
fapeffero tutte le particolarità della Guerra Tro- 
iana , ma in oltre vi foffero note fino l’effigie non_r 
. tanto di Priamo , e della Sua Famiglia , quanto de‘ 
faoi principali Guerrieri , e degltfteffi nemici ; fe non 
che fi può dire , che Virgilio pensò Tempre ad in- 
grandire il Tuo Eroe r e paffando fovra a qualche ri- 
guardo meno opportuno, volle farsi, che dovunque-* 
andaffe foffe già cognito il nome# e le azioni , e fino il 
volto di Enea . 

Quelli vede in fine Didone,aItrimenti chiamata EliV 
fa, la Regina, eia Fondatrice di quella nuova Città, e di 
Quel nuovo Impero, e avanti a lei in atto di fuppli- 
care , rimira con fuo ftupore alcuni de’ fuoi Compa- 
gni, che per la palfata tempefta, credeva nel mare 
fommerfi. Ode per qualche tempo i loro enfi, e le 
loro preghiere, e poiché dalle rifpofte di Uidone, cre- 
de poterli in tutto alla di lei benigna accoglienza af- 
fidare, rimofia quella nuvola, che intorno intorno Io - 
cingea , alla Regina , ed ai Compagni daffi (Velata- 
mente a conofcere . Viene egli accolto con ogni mag- 
gior dimofirazfone di fiima , ed effendo quindi con- 
dotto alla Regia, fi manda un muoificentiffimo rin- 

frefeo alle Navi ; mentre Acate viene inviato alle • 

medefime da Enea, ad effetto di condurre in Carta- 
gine, oltre ricchi donativi da prefentarfi a Didone » 
l’ifteffo Afcànio l’unico Figlio del Condoctiere Tro- 
iano. ^ Venere Tempre intenta ai vanraggi, e Tempre 
follecita negl’affari di Cito figli©» in vece di Afcanio, 
da lei altrove occultato, fa che fiotto l'apparente^» , 
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immagine del medelìmo, venga alla Regia il fno po- 
tente, formidabil Cupido, acciò nel petto della Re- 
gina ifpiri Amore verfod’Enea , e lo renda ficiiro in 
quello fuo incerto foggiorno . L'effètto fiegne appun- 
to , qual viene ideato; ed in fine s’invita il nuovo 
Ófpite alla menfa, ove egli dopo varj trattenimenti, e 
dlfcorfi, viene da Didone richiefto a voler da principio 
raccontare e della mina di Troja, e de’ fuoi lunghi 
viaggi i meravigliofiffimi cali. 

Quello è quello, che da Virgilio fi narra nel pri- 
mo libro della fua Eneida ; nel quale fa manifefea- 
mente conofcere la fomma Perizia nell'arte di Poe- 
ta, che egli profelfa; poiché con una certa artifi- 
ciofa difinvoltura, v ; ?ne a poco a poco inftruendo il 
Lettore, di quello, che egli deve afcoltarc nel de- 
corfo di quello Poema ; Ed in fatti vi fi legge la mi- 
na di Troja , gl’errori di Enea, l’odio di Giunone, 
la Protezione diVenere, e le qualità di Didone. Si 
accenna il di lei futuro amore , fi vede l'indifferen- 
za di Giove , s'intende il Decreto dei Fati , e fi sà, che 
Enea deve al fine giungere nel Lazio, e fondar ivi il 
grand’imperio di Roma; ma fopratutto vi fi cfprimono 
di tal maniera i caratteri , che chi hà letto quefto 
primo libro (lo che indifpenfabilmente fuccederà an- 
cora a voi ) fi fente fubito appaffionato per Enea, che 
in tante guifepio, e valorofo, e veramente Eroe_> 
vien dimoftrato: e s’interelTa ne’ di lui affari, defi- 
derando il fine de’ fuoi lunghi travagli, e lo ftabili- 
mento di quell’imperio, che da lui aver deve l’origi- 
ne . Ora palliamo à confiderai ciò , che nel libro fe- 
condo ci fi venga a deferivere. 

Enea all e richicfte di Didone incomincia a raccon- 
tare la ruina di Troj2 con fomma efpettazione di tut- 
ti i circoftanti. In quefto racconto non mai parla il 
Poeta , ficcome non mai parla nel libro fuffeguen- 
te, in cui i viaggi di Enea vengono regiftrati ; e_> 
quefti due libri fono un continuato Epifodio, lungo 
al certo, ed a cui rariliimi fono limili : ma rendiìcò 
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dall’induftriofo Poeta neceflarjffimo al Tuo Poema__f r 
e pieno d’un diletto, che col Colo leggerlo fi può in- 
tieramente capire. Ma venghiamo alla narrazione. 

I Greci ornai ftanchi della guerra, che per dieci 
anni avevano inutilmente trattata, fi determinano a 
prendere l’inefpugnabije Troja per inganno . Fingono 
dipartire, e nafcondono la loro Armata Navale die- 
tro alla (pofpolata Tenedo, Ifola, che fta dirimpet- 
to alle fpiagge di Troja . Uno fmifurato Cavaljo fab- 
bricato di artificiofi legnami , e nel cui concavo fer 
no vengano racchiufi non pochi armati Guerrieri, vieq. 
da loro lafciato fovra del lido. Un Greco per nome 
Sinone il più Icaltro, che nell'Jftorie , o nelle Favo- 
le fiafi mai ritrovato, fi apprefenta a Priamo Re di 
Troja, e al rimanente della fua Corte, che con la_j 
maggior parte del popolo era ufcito fuori della Cit- 
tà , per vedere quella infolita macchina, e per ral- 
legrarli fulla partenza de’ nemici. Lafciò quefto per- 
fido farli fchiavo da alcuni Pallori Trojani, per più 
muovere a pietà l’animo sidei Rè, che de’ fuoi Vaf- 
falli , e condotto alla loro prefenza , Teppe così ben 
colorire la_ fua malizia, che diede ad intendere al Rè, 
ed a tutti i Trojani, che quel Cavallo era un Voto, 
che i Greci offerivano a Pallade j e che l’avevano 
fabbricato di quella ftravagante grandezza , acciò non 
poteffe mai introdurli nella Città : Poiché avevano 
dagi’Oracoli rifaputo, che fe i Trojani l’aveffero nel- 
la Città introdotto, farebbe venuto un tempo , che-* 
l’Alìa averebbe intieramente trionfato della Grecia , 
ci Trojani farebbero giunti a poffedere le floride-# 
regioni de’ fuggitivi Nemici. La morte inafpettata, 
e lunefta diLaocoonte, che a quella macchina nien- 
te moftratoavea di fidarli, ed altre circoftanze con- 
corfero a far preftar fede alle menzogne di Sinone . 

Fù introdotto il Cavallo a difpetto delle predizio- 
ni contrarie di Calfandra , e non oftante la refifeen- 
za, che fuH’ingrelfo della Porta ampliata col gettito 
^el!e muraglie , parve da quella macchina fi facelfc: 
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£ ne Furono dati infiniti indizj digiubbilo; ma nella-» 
porte feguente fù da Sinonc aperto il varco a i racchiu- 
di Guerrieri^ che ammettendo nella Città il rimanen- 
te dell’Efercito , la diedero tutta a ferro , e a fuoco. 
Ad Enea uno de’ principali fuoi difenfori fi offerftt>|n 
fogno il valorofilfimo Ettore il maggior Figlio di Pria- 
mo uccifo già da Acchille » e il configliò alla fuga .. 
Enea nulla Rimando la morte dà di mano alle armi , 
e radunati alquanti dei fuoi conofcenti, uccide non po- 
chi Greci ; e delle loro armi rivede fe ,e i fuoi Com- 
pagni , avendo non poco da fare a fchermirfi dall'of- 
fefa degl'altri Trojani, che Greci tanto lui, quanto 
l fuoi feguaci (limarono . Uno fpettacolo il più Tra- 
gico, e il piu compadrone vole, che polfa immaginar- 
li ci rapprefenta la Regia di Priamo, dove dopo mi- 
rabili deferizioni veduta la morte de’ fuoi figli, e de* 
fuoi più cari, in mezzo alle Figlie vicino alla Moglie , 
avanti al Sacro Altare, allaprefenza de’ fuoi dome- 
ilici Dei , viene l’infeljcilfimo Monarca trucidato da 
Pirro Figliolo d’ Achille , che da Paride redo già 
pccifo nel Tempio d'Apollo . Vedendo Enea inutile 
ogni foccorfo, ftabilifce al 'fin di partire dall’incen- 
diata Città ; a quell’effetto fi muove di ritorno ver- 
fo la propria Cafa, quando afeofa prelfo al Tempio 
di Velia riconofce la perfidiflìma Elena > l'avrebbe_^ 
egli fagrifìcata alla vendetta della fua Patria, fe non 
che apparvegli Venere fua Madre , che rimoflrando- 
gli , non Elena, ma lo fdegno degli Dei cagionatela 
mina di Troja , additogli e Nettuno, e Giunone, e 
Pallade, e Giove ilteffo, che davano di mano a get- 
tare a terra quell’illultre antichifiìma Regia . Quindi 
giunto Enea alla fua lafciata abitazione, perfuade , ma 
con molta difficoltà , nè fenza che v’inrervenga un-» 
Prodigio ad Anchife fuo Padre la partenza; e racco- 
manda alle fue mani e le cofe più Sacre , e i fuoi me. 
defimi Dei Penati : Pofcia recarofelo in fpalla , c-* 
prefo per mano Afcanio il picciol Figlio, feguican- 
dulo Creufa fua Moglie, s’incammina alla fuga, aven- 
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do prima accennato al rimanente de* filo? , il luogo , 
fn cui doveflero tutti afiìeme tvovarfi . Senza avve- 
dercene perde per ftrada la diletta moglie, ed av ve- 
dutocene appena, ritorna follecito nella Città per cer- 
carla. La cerca, ma in vano , e finalmente gli com- 
parifee la di lei Ombra, che gli notifica elfer ella.» 
da Cibele nella Frigia trattenuta , e che a lui fi de- 
sinava altra Spofa , che di gran Regno averebbegli 
portato la dote . Ritorna di nuovo Enea a i Cuoi Com- 
pagni, il di cui numero trova mirabilmente crefciu- 
to ; onde cominciando a difporre delle cote neceffa- 
tie alla partenza , riprefo il Genitore Tulle Tue fpal- 
le , per maggior Scurezza, alle cime del Monte Ida s* 
incammina, e fi portai In tutto quello libro il Poeta 
con una maeftria inarrivabile commove gl’affetti al 
dolore, e fa vedere quanto nella Tragica egli fofls 
valevole ad eccitare il pianto , e la compadrone • Ri- 
mane ora a Capere ciò , che dipoi fuccelfc ad Enea 
fino alla fua venuta in Cartagine j e quello racconto 
■vien da Virgilio efeguito , continuando il CuoEpifodio 
nelfeguente vaghiffimo libro. 

Dal racconto della ruiua di Troja pafla Enea a 
quello de’ Cuoi cali , e della fua navigazione . Prima 
della quale non voglio lafciare di farvi riflettere I’in- 
convenienza, che per Io più Cuccede dentro a i gran 
Poemi nell’introdurvifi Perfone di diverfe nazioni , e di 
divertì Idiomi a parlar francamente fra di loro . Voi 
vedrete Enea in quelli fuoi viaggi praticarfuccefiìva- 
mente con gl’abiranti dell'Afia , con quei dell'Euro- 
pa , e con quei dell’Affrica , che vale a dire coi Po- 
poli di tutte tré le Parti del Mondo allora conofciu- 
to; e pure egli , ed i fuoi Troiani intendono tutti , e 
fono inrefi da tutti . L’Iliade di Homero pare , che_^ 
poffa andar efente da quella taccia , mentre doppo 
tanti anni , che i Greci erano all'Alfedio di Troja-» , 
non è inverifimile , che i Troiani avelfero apprefo 
l’Idioma Greco , e che i Greci all’incontro fi folfero 
impratichiti dell’Idioma de’ Troiani : c in tal maniera 
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s’intendeifero, ogni qualvolta quei Guerrieri/! trovaf- 
fcro affieme. Ma nell’Odilfea per i viaggi di Ulifle, 
Hotnero ifteflò cade in quello inevitabile errore . L’ 
Ariofto introduce nel Tuo Poema poco meno, che tut- 
te le Nazioni del Mondo, e tutte fi parlano, e tutte fi 
fanno intendere ; ma egli pure ha qualche modo di di- 
fenderfi Alila lunghezza dell’Affedio di Parigi , e Alile 
molte guerre, che erano tra’ Criftiani , e gl'infedeli 
precedute . li TafTo però accuratifiìmo nei coftumi : la 
prima volta, che i Francefi trovanfi ad udire chi nella 
lingua dei nemici dovea parlare , ne attribuisce l’in- 
telligenza al tempo , che i medefimi Francefi fi trova- 
vano a guerreggiare nella Paleftina , che era già l’an- 
no fedo; e perciò prima, che Alete Ambasciato re-# 
del Rè d’Egitto in compagnia d’Argante efponga la 
fua Ambafciata, dice il Poeta . 

E perché i E ranchi kart già ’l Sermone apprefo 

Della Sorìa, fu ciò , eh' et dijfe, intefo. 

Ma ritorniamo ad Enea - 

Egli adunque, effendo Troja già incenerita, aven- 
do di naScofto fabbricate venti navi preffo alla Città d’ 
Antandro,fi porta con quella confiderabile armata nel- 
la Tracia, la di cui nazione era confederata con i Tro- 
iani ; cd ivi fi pone a edificare la Città di Eno, quando 
un infolito prodigio ne Io dillurba ; poiché nel prepa* 
rare un Sacrificio , Svellendo alcuni virgulti da un feC 
vatico Sepolcro, vede Sgorgarne inaSpetcaeamente il 
Sangue. Non fi arre Ha nè alla prima, nè alia Seconda 
Esperienza, ma finalmente eSce una voce da quel Se- 
polcro, che l’accerta effer ivi Sotterrato Polidoro uno 
de’ figli di Priamo , che al Rè di Tracia Polineftore_-» 
aveva il providentiffimo Padre con gran quantità d' 
oro Sul principio della guerra per maggior ficurezza-» 
consegnato, e che dall’avariffimo Rè, doppo la di- 
ftruzione d« Troja Sagrilegamente era fiato uccifo 
Con una pompa funebre propria della Sua Religione ’ 
e della Sua Nazione , onora Enea l'ombra di Polidoro »* 
f «J a Ua federata Terra fi parte . Quindi fen paffa alt* 
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{fola di Deio» con animo di afcolcare ivi gl’OracoIt d’ 
Apollo» e ammonito dal mcdelimo di ricercare l’antica 
Madre, per configlio d’Anchife, che credeala Nazione 
Trojana trar l’origine dall’Ifola di Creta , colà s’invia? 
e vi edifica una nuova Città detta Pergamo j ma da effa» 
effendo inforta una grave peflilenza, è coftretto a par- 
tire. 1 fuoi medefimi Dei Penati , gli fanno infogno 
conofcere, che l’itali a era la vera Terra , d’onde i Tro- 
iani traevan l’origine , ed egli s’incammina verfo 1* 
Italia. Una inafpertata tempefta Io cofiringe ad ap.- 
prodare all’lfole Strofadi , ove dalle arpie gli vengo- 
no più volte difturbate le menfe. Si preparano i Tro- 
iani contro quella nuova fciag'.ira , unendoli ad offen- 
dere quei Moflri fchifofi ; ma invano $ e Celeno una 
di quelle terreftri furie fi pone da lontano a fargli il fa- 
nello augurio» che non prima averebbe in Italia fer-r 
mata Enea la fua fede, che dalla fame non folfero i Tro- 
iani aigretti a divorar fin le menfe. 

Di qui portatoli al Promontorio Azzio vi celebra 
de’ giochi, e de’ fpettacoli al coltume Trojano, allu- 
dendo ai giuochi iniettiti da Augnilo per la fua ccle- 
bratiflima Vittoria Azziaca. Quindi approdando in_# 
Epiro trova infperatamcnte Andromaca la Conforte 
già del fortiflìmo Ettore, ora Moglie di Eleno altro 
Tiglio di Priamo , ed a cui doppo la morte difgraziata 
di Pirro era toccata la forte di regnare nella Chaonia 
uua delle Provincie d’Epiro. Ùa Eleno, che non me- 
no, che Rè era indovino, viene afiicurato Enea effer- 
gli dalli Dii deftinata l’Italia , e nell’Italia quel luogo 
appunto, ove egli trovato avrebbe una Troja bianca 
con trenta figli partoriti di frefeo . Viene dal medelì- 
mo ammonito a non fermarli nella vicina parte d’Ita- 
lia , perphe fpintivi dalle e'cmpefte eranvi approdati 
non pochi Greci j e inoltre a non paflàr lollretco di 
Sicilia a cagione di Scilla, e di Cariddi; ma viene.* 
ammaeftrato a tener viaggio verfo la finiltra, e cir- 
condar la Sicilia. Lafciato dunque l’Epiro, fen za toc- 
par Taranto, che è nell'ultima /piaggia d’Italia, ap- 
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cattatoli a quella parte «fella Sicilia t che è vicina al 
Monte Etna , colà riceve nelle fqe Navi il fupplicante 
Achemenide, da cui informato della ftravagante cru- 
deltà de’ Ciclopi, fenza preterire in minima parte* 
configli diEIeno, fi porta a Trapani, e in quella per 
lui funeftilSma Città , gli muore Anchife ilfuodilet- 
tiffimo Padre . Di .là in fine partendo per andare in Ita- 
lia , da quella furiofa tempefta , che ci ha il Poeta de* 
Icritta nel primo di quelli libri viene sbalzato Enea»* 
Con i fuoi compagni alle fpiagge dell'Affrica. 

E qui termina l’Epifodica narrazione fatta da Ene$ 
a Didone de’ fuoi viaggi j nella dentizione de' quali 
fono particolarmente ammirabili , e le maraviglie del 
buon Anchife full’abbaglio, che avea prefo nel crede- 
re Creta, e non l’Italia per la Terra originaria della 
fua Nazione; c il tenero incontro di Andromaca con 
Enea,, e l’interrogazioni fatte da lei fulla Per fona d’ 
Afcanio , col compaffionevole paragone del fuo per* 
duco Aftianatte; ea in fine il capricciofo racconto « 
Che acj imitazione d’Omero da Achemenide intorno a i 
Ciclopi yien fatto con la ftraordinaria maniera trova- 
ta da Uliife di apciccar Poiifemo , ed'ufcir vivo# e 
falvo dalla Spelonca : fenza che io vi additi tanto io-» 
quello , quanto in ogn’altro libro le maravigliofe bel- 
lezze , che nelle dcfcrizioni , e nelle comparazioni di 
quello perfetto Poeta di mano in mano fi trovano ; e 
noi feguendo il n°ttro IAitttto , vedremo adelfo ciò # 
che nel quarto libro intorno alla dimora di Enea in 
Cartagine, e alla di lui comandata partenza in perfo- 
ra del Poeta vien rcgillrato. 

M virtù di Enea , il maravigliofo raccontode’fuot 
cp.fi , lo fplendore della fua ftirpe , la maeftà del fuo 
volto , Ja dolcezza delle Aie parole , la proprietà del 
fuo tratto dettano tale incendio nel cuore dell'innamo- 
rata Didone , che feoprendo i fuoi genj ad Anna fua 
Sorella, per configlio delia medefima, fi difpone ap- 
prender Enea per Conforte. Giunone intanto purché 
diftolga Enea dal viaggio d’Italia, tratta con Venere 
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del modo d’effettuar quelle nozze . Si intima ad onore 
dcll’Ofpite una magnificentiffima caccia, e v’inter-, 
viene l’ifteffa Didone , e I’iftefifo Enea. Un itnpro- 
vlfo , fieriffimo temporale, che vien fufcitato dall’at- 
tenta Giunone conduce giornanti in una medefima-» 
Spelonca , nella quale fiegue quell'apparente , infau- 
fio fpofalizio, come piacque a Didone di nominarlo, 
e che la Fama lì prefe torto la cura di divulgare . Sde- 
gnato Jarba Rè de’ Getuli, e Figlio di Giove Amino- 
ne, che un foraftiero gli foffe prepofto negl’affetti di 
Didone , cui da gran tempo amava , ricorre a Giove, 
c ne chiede vendetta . Giove, e per le preghiere di 
coftui , e per la nccefiìtà di non contravenire all’ordi- 
ne dei Fati , manda Mercurio ad Enea, che rimprove- 
randolo della dimora in Cartagine, gli comandi il par- 
tir per l’Italia. Enea fidifpone di nafcofto a quella 
partenza, e va preparando tutte le cofe neceflarie-, 
alla nuova navigazione ; fe ne infofpettifce Didone, 
e rendurane alfin più, che certa, lì porta ad Enea, e 
co’ prieghi , e con le lagrime', e coi rinfacciamenti , 
e con le minacce cerca diftoglierlo dalia partenza ■ 

Vi fi adopra ancora la Sorella , ma invano , poiché „ 
Enea avvifato un altra volta in fogno da Mercurio • dì 
mezza notte fcioglie le Ancore • e fe ne parte . Dido*, 
ne non reggendo più al fuo dolore , fotto fpecie di va* 
lerfare un fncantelìmo , fale fopra la Pira preparata- 
gli dall’ifterta Sorella , che tanto male non fofpettava , 
cd ivi con la fpida medefima lafciatagli da Enea, lì dà 
la morte. 

Prima però, che ella fcgua , fono degne d’offerva- 
tione le invettive, che ella manda al fuggitivo Ofpite, . . 
da lei creduto traditore, nelle quali ordite dal Poe- 
ta con un mirabile artifìcio, comparifce la di lei sfrena- 
ta paffione, cd ildifordine de’ fuoi penfieri, e vi fi ve- 
de efpr erta così da lontano, e in confufo la fatale ini- 
micizia, che doveva col tempo paflare fra Cartagine, 
e Roma : Argomento affai dolce ad udiifi dal Popolo 
Romano per le gloriofe Vittorie, che de’ Carcaginefi 
. . , ave- 
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aveva riportato nei tempi poco più d'un fecolo dittanti 
da quei di Virgilio i la qual cofa motte il Poeta a far 
di buona voglia quel celebre Anacronifmo , che a tara» 
te critiche , e a tante difefe ha dato largo campo» 
nulla dubitando di alterare» e le qualità di Oidone» e 
il tempo» in cui ellavitte» purché introducendola nel 
fuo racconto » faceffe cofa grata alla vincitrice Na- 
zione » ed accrefcette l’opprobrio della Nazione de- 
pretta . 

Che Didone viveffe quali trecento anni doppo di 
Enea» da pochi li controverte» liccomeda rutti fi ac- 
corda, che ella fi uccidette, non per altro motivo, 
che per ferbar Fede a Sicheo fuo Conforte di già eftin- 
to. Aufonio, con un Epigramma, che io voglio qui 
riferirvi , induce quella offefa Eroina a querelarli di 
Virgilio, per avere alterata in tante circoftanze que- 
lla azione, e sì ingiuttamente denigrata la fua fama. 
Ma ego fum Dido, vu/tu quam confpicis , tìofpes » 
xÀJJìmilata modis , pulebraque mirifias. 

Talis cratn : fed non, Maro quam mibi finxit,erat mene: 
Vita nec incefi ir lata cupxdinibus . 

Tfymque nec JEneas vidit me Trojus unquam, 
K(ec Lyb'tam advenit ClaJJibus Iliadi . 

S ed furias fugiens , atque arma procaci s Jarbee . 

Servavi , fateor , morte pudicitiam , 

Tettare tranifixo : caflos quod per tulit enfes , 

KJpn furor , aut ìeefo crudus amore dolor . 

Sic cecidi fé juvat , vixi fine vulnere fama , 

*Vlta virum , pofitts nuenibus , appetii . 
invida cut tn me fi imuìafli Mufa Maronem, 

Finger et ut no fi ree damna pudici ti* ? 

Voi maga Hiftoricis, Lettor es , credile de me, 
Quam qui furia Deum , coucubitufque camini 
Fai fidici vates : temer ani qui carmine ventm : 
Human ifque Deor affimiUnt vitiis . 

Doppo di Aufonio, ed altri antichi , c moderni Au- 
tori Latini , non mancò pure nel nottro Idioma , chi 
fendette giudizi a alla virtù di Didone» Di lei nel Fu. 
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tiofo cantò I’A^i orto • 

Dall' altra parte odi, che fama lafcia 
Eli/fa , ch’ebbe il cor tanto pudico 
Con quel che fegtie, e prima dell’Ariofto avevi df 
lei così fcricto il Petrarca del Trionfo della Caftità . 
“Poi vidi fra le Donne peregrine 

Quella, che per lo fuo diletto , 6 fido 
Spofo, non per Enea •solfe ir al fine : 

Taccia 7 vulgo ignorante , i dico Dido j 
Cui ftudio d’oneftate a morte fpinfie , 

7$on vano Jlmor ; com'è 7 pubblico grido • 
t’ultimo de’ quali verfi mi fà ragionevolmente con a 
fiderare, quanto d’autorità s'abbia acquiftata l’Enei- 
da. Tutte l’iftorie , è la verità medefiina vogliono il 
fatto Contrario a quello, che rifetifee Virgilio ; e pu- 
re il Petrarca non dubita di dire publico grido ( ciò 
che dipenduto era dal capriccio d'un fol Poeta . Ma 
egli aveva ragione adirlo publico i Ovidio un Poeta 
anch’egli di tanto nome nelle fu e Metamorfofi , nori 
ardì di raccontare in altra guifa i viaggi , ed i cali 
di Enea , che fulla traccia , che pochi anni avanti ave- 
va fegnata Virgilio t così fece ancora nei Farti : e fra le 
Epiftolc delle Eroidi pofe quella di Didorie , Che ferivo 
ad Enea avanti lafua morte, chiudendola ColPEpitafio*’ 
che ella medefima a fe preferive in quella guifa: 

Tr debuti PEneas & cafuam morti j ,{y> enfem . 
tpfa fuà Dtdo cohctdit ufa manù . 

Indizio, manifefto, che troppo nella mente d’ogn’und 
era riraafta impreffa quella vaga ferie di racconti , che 
nell’Eueida leggeva!? , ed ammiravafi . L'iltelfo Au- 
fonio » che fa querelarli , come aVete udito Didone, 
non dubita poi ben due volte di francamente fuppor- 
re , che ella abbia veduto Enea , e pei* lui fiali liccio 
fai come ne fanno' teftimonioe quei leggiadri" veri» 
del Poemetto fovra il gaftigo* di' Amore. 

"Parte truca alia ttnfits mucronibuS omnei 
Et Tube , (9 1 C anace ,- jy» Sidonts borret Efrffa * 

C onjugif bacate Votili fa bac gerii bofpitu enfienti 

E quei 
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£ quel celebre Dittico* 

Jr/felix Didò , nulli bene nupta Marito : 

Hot pereunte fugist hoc fugiente peris. 

£ S. Agoltino tnedefimo , benché della variazione-» 
nel raccontarli tal fatto per incidenza difeorra , non 
lafcia d'ingennamente affermate d’avere egli pianto 
fulla morte cagionata dalla partenza di Enea all’in- 
felice Didone. Dante ancora» fenza nominare tanti 
altri, nel Tuo Inferno , dopo di Semiramide numera 
Didone tra i fenfuali, dicendo* 

L’altr’è colei, ebe s'ancife amorofa, 

E ruppe fede al cener di Sicbeo • 

Ma ò da avvertirli, che Dante così doyea fare, e-» 
la fece da quel giudiziofo, e formilo Poeta, che egli 
era ; Poiché elìendo Virgilio, che in quel luogo dà 
notizia & Didone , non dovea darla differente da ciò , 
che egli medelimo ne’ fuoi verli aveva ideato . 

Da tutte quelle cofefi può raccogliere, quanta-» 
forza abbia l'eloquenza , particolarmente nell’opere 
de’ Tragici , ed Epici Poeti j mentre come da prin- 
cipio vi accennai a difpetto della volontà conduco 
J’intelleìto a creder per vere quelle cofe, che pre- 
ventivamente conofce efferfalfe, come più, che da 
qualunque altro luogo fi comprende da quello Illu- 
flre Epifodio di Virgilio. E' poi da annotarli, come 
quello grand’Uomo (fenza parlare della maettria,con 
cui tratta in queft'occafione graffati) nel farla da-» 
ottimo Poeta , non fi è (cordato di farla ancora da 
perfetto Oratore ; ed in tutti tre i generi di diro, 
vi farà egli vedere nel decorfo di quello fuo Poema, 
quanro etto in ciò vaglia , e quanto fu eloquente . 
Otto fono le orazioni , che in quello libro egli po* 
ne in bocca di Didone , e tutte in genere deliberati- 
vo, una più artificiofa dell’altra; del demonftrativo 
ne dà, per quello che prefentemente a me (ovvie* 
ne un illuttre efempio nel primo libro nelle due ora- 
zioni, che ivi fi leggono in perfona di Didone, e-» 
4'Euca; e del Giudiziale oc troverete due volte una 
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magnifica Idea » la prima nel decimo libro con ù_y 
orazioni di Venere , e di Giunone avanti a Giove : e la 
feconda nell’undecimo con quelle di Turno, e di Drance 
avanti al Re Latino , come a fuo luogo farà mio pern- 
ierò di farvi offervare 3 e intanto fentiamo ciò , che 
ad Enea fuccedelfe doppo di avere abbandonata Di- 
done 3 il che dal Poeta nel quinto libro alla marna- 
ta, che fegùe, ci fi racconta. 

Navigando Enea dall’ Affrica verfo l’Italia per una 
nuova Tempefta viene affretto a ritornare nella Si- 
cilia 3 e ricevuto ivi cortefemente da Acefte Troj a- 
no anch'egli d'origine, ftabilifcc di celebrare un fo- 
lcine Anniverfario alla memoria del Padre , che ivi 
l’anno antecedente aveva perduto . A queft'effitto fà 
preparare quattro giuochi , cioè la carriera delle Na- 
vi , la corfa dei Pedoni , il combattimento dei Pugi- 
li, e il tirare al fegno, ai quali aggiunge Afcanio uif 
gióvenile equeftre Torneamento. Nel primo vengo- 
no a confronto con le loro Navi Mnefteo , Già , Ser- 
gefto , e Cloanto. Un Elee fronzuta efpofta all’al- 
trui vifta sii d’uno fcoglio fu il fegno , intorno al 
quale le Navi dovettero correre. Uoppo una capric- 
ciofa deferizione degl’awenimenti fucceflì in quello 
primo giuoco, ne vien dichiarato Vincitore Cloanto, 
c ne vien premiato a mifura del merrco, non trala- 
feiando per altro la munificenza d ; Enea di rimunera- 
re anco 1 concorrenti fino ali'iftefTo Sergelto» che.-» 
nltimo fe ne tornò con la fua Nave , poco men che 
tutta coquaffata, ed infranta. 

Effendo Enea ufeito dalla fita Cafa , falvando a_» 
gran fatica fe, il Padre fuo, Afcanio, c i fuoi Liei Pe- 
nati , non fi sà comprendere, come poi nel profegui- 
mento del Poema fi trovi egli cosi ricco, da poter 
continuamente profondere immenfi Doni, qualmen- 
te in quello , e in altri libri vedremo, e particolar- 
mente nel fettimo, nel quale manda a Latino Piile/f© 
Veffi Reali , e ld Scettro , e la Corona di Priamo 
Non yì è perògranrcpugnanaa afupporrc» che tati- 
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ti gente , che Ceco fi riduife alle falde del Monte-» 
Ida , prima che tertoiftaife la notte della prefa di Troja» 
non aveffe potuto portar feco molte ricchezze della ' 
Cafa di Enea, che fu dcH’ultime ad effere abbrucia- 
ta , perche polla nel fine della Città , conforme dal 
^ Poeta fi nota ; e che effendovi fra detta gente molti 
Servi , e fino dei Congiunti di Priamo, non avellerò 
quelli potuto falvar parte de’ di lui arredi , e farne 
poi uno fpontaneo donativo ad Enea, che già rico- 
nofcevano per loro capo , e Condottiero , e in cut 
xipofta avevano tutta la loro fpcranza . Nel fecondo 
giuoco fi fecero veder pronti al correte prima d’ogni 
altro Nifo, ed Èurialo , una coppia di Giovani , la 
di cui amicizia vedrete , o Signore , in altro luogo 
di quello Poema, con fomma energìa rapprefentata , 
e mandata eternamente alla memoria de'Pofteri. Si. 
aggiunfero a quelli e Diòre della Regia ftifpe di Pria- 
mo , e Salio, e Patrone, ambedue di nazione ellera* 
c con molti altri d'ofcura fama Elimo , e Panope-,, 
Giovani parimente Trojani, ma compagni in Sicilia 
di Acefte . Si propongono i Premj , e per l’ajuto di 
Nilo, che caduto poco lontan dalla meta attraverso 
la llrada a Salio, che il feguitava, Eurialo riman Vin- 
citore , ed anco in quello giuoco» come iti tutti gl' 
altri vengono rimunerati gl ifteflì perditori . Nel ter- 
zo combattono con Celli uguali Entello* e Darete , 
che per compaflìone non men dei Trojani , che d’Enea 
vien fottratto alle nerborute braccia d’Encello, che 
in età già avanzata diede prova d'Una ftraordinaria 
fortezza , lo che più che in ogn’altro fece vedere-# 
nell uccifione del Toro toccatogli in premio , che-» 

. con un fol colpo fece cader tramortito fopra l'are- 
na. Nel quarto vennero pronti a combattere con_j 
le loro faette Mnefteo, che nel primo giuoco aveaot- 
tenuto il fecondo premio, Euritione , Ippocoonre , ed 
il medefimo Acefte , che benché vecchio volle ono- 
rare la pompa funebre dei Padre del fuo gtand’Ofpite^ 
tu alzata un Antenna deila fracafiata Nave di Sergefco* 

• vi 
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e vi fu legata ad un lungo filo una Colomba» ch'eflef 
doveva ilfegno deftinato a colpirfi. 

Hanno i Critici fu quello luogo fatto fpeffo dell» 
fchiamazzi contro Virgilio, tacciandolo d’imprudenza, 
perche nel far tirare al fegno aveffe efpofto all’altrui 
ludibrio una Colomba, volatile confegrato a Venere 
fila Madre. Sono fiate efaminate tutte le accufe, eie 
riprenfioni , alla fine anno avuta, o poca , o niuna fuf- 
fiitenza. Era lecito a chi che fia il fervirfi degl’ani- 
mali confagrati alli Dei fuori ancora de i lorofagrifì- 
cj, c deftinarli a queU'iifo, che più piaceva > Onde 
molto più fu lecito ad Enea di fervirfi della Colomba 
in una pubblica fella , e che aveva una fpeeie di facri- 
ficio illituito all’ombra di Anchife fuo Padre* Anzi 
che può, e deve fupporfi, che Virgilio con tutta la 
rifleflìone fceglielfe la Colomba, perche dedicata ap- 
punto a fua Madre, fui riguardo, che volendo onora- 
re Anchife, non meglio potea diftinguerlo , che coll* 
offerirgli in quella maniera di facrificio, la Colomba, 
che veniva in un certo modo à fimboleggiare la feelta 
di lui fatta da Venere per fuo Conforte, e l'affinità, che 
godeva fuo Padre, ed in confeguenza egli medefimo 
colle primarie Deità del Cielo . 

Ora perche non vi foffe occafione di lamentarli ,fe 
alcuno veniva efclufodal poter colpir la Colomba, per 
averla già colpita qualch’altro, furono meflì i nomi alla 
forte.Toccò il primo luogo ad ?ppocoonte,che diretto 
maeftramente il fuo dardo colpì nell’Albero, e il fe tre- 
mare^ ne fpaventò di tal maniera quella Colomba, che 
ella tentòdi fuggire, e rimbombò il campo tutto di vi- 
va, ed applanfi. Toccava il fecondo luogo a Mnefteo, 
edeglifenza perder tempo vibrò la fua faetta , e ben- 
ché non colpiffe la Colomba, fu però così felice, che 
fpezzò le fune , a cui era legata, ed ella fi pofe a fug- 
gire} lo che viftoda EUritione, a cui era toccato il 
terzo luogo, invocando l’ombra di Pandaro fuo fra- 
tello, che nell’affedio diTroja gran merito fi aveva-* 
acqui ftato, fogliò il fuo dardo, c colpì la Colomba» 
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thè col dardo nel fianco, venne a cader mortaio mez- 
zo a tutti gli fpeccatori . Solo, giacché I Ultimo luogo 
gli era toccato rimaneva Acefte, che per ofeentàrc iti 
un certo modo l’arte di vibrarla % fcagliò in aria la Aia 
faetta, che con un prodigio nuovo, c non intcfo per 
allora, qual inlòlita Cometa , s’infiammò, rifplendè, 
e difparve J Onde Enea volle, che elfo folfe dichiarato 
vincitore di quel giuoco, premiando gl altri , ciafcuntf 
per ordine della maeftria da loro moftrata . 

Stava già per terminarli il quarto dei deftirìati giuo- 
chi , quando Enea chiamato a fe Epitide 1* Ajo d’Afca- 
nio, ravvisò, che era tempo, che egli ancora veniffead 
onorare la memoria del gloriofo fuo Avo. .Comparvi» 

«gli con tre fquadre di Giovanetti della più feelta no- 
biltà Troiana. Ciafcuna fquadra ne conteneva dodici* 
effendo la prima guidata da Priamo figlio di Polito già 
figliolo del MonarcaTrojanoda feconda da Ari, e la ter- 
za dall'ifteflo Afcanio , altrimente Juloj ed egli fi fe ve- 
dere fopra un fuperbo Ueltriero regalatogli giada Di- 
done, avendo tutti gl’altri cavalcato fopra Cavalli loro! 
appreftati da Acefte ; fi deferì vono le varie rivolte di 
quefto giuoco,e fe ne addita l’imitazione confcrvata fi- 
no ai tempi d’Augufto. Equì anno fine i giuochi, avaati 
de’ quali è notabile ilfacnficio, che all’ombra del Pa- 
dre non tanto Enea, quanto tutti i Trojani con fora- 
ma religione , e pietà avevano iltituito . 

Giunone intanto efercitando il fuo òdio* mandaci 
Iride, che in fembianza di Beroe femmina accredita- 
ta fri le donne Trojane, perfuadc alle medefime, do- 
verli incendiare le Navi, e toglierli Una volta il modoi 
di più andar vagando per il mare alla diferezione de* ,v. 

venti , e delle tempefte . L’effetto fuccede j e fe non* 
che Giove vi rimedia in parte con una pioggia oppor- 
tuna, le Navi farebbero tutte perite » eflendofene per 
tal foccorfo quattro fole incendiate . Naute Uomo d* 
efperienza, e di configlio perfuadc ad Ènea, che pen- 
fi a trafportar feco i foli Giovani, e lafciar nella Sici- 
lia i vecchi, c le donne Vico confermato quello cou-t 
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figlio da! medesimo Anchife, che comparisce In fogno 
al Figliolo, avvertendolo inoltre, che approdando ira 
Italia, vada a trovare la Sibilla, e feco Scenda all’In- 
ferno, ove de’ Suoi Poderi , e di molte cofe future-» 
verrà pienamente informato. Ubbidisce Enea, c la- 
nciate le Donne, e i Vecchi in Sicilia in una Città da 
fe fabbricata, che Aceda dal nome dell’amico volle 
denominare, parte per l’Italia; mentre Venere Solle- 
cita a prò del Figlio con un previo ragionamento fi afii- 
cura ai Nettunno , che una placidiflìma calma le pro- 
mette: dalla quale però refo troppo franco il Piloto 
della medefima Naved’Enea» che Palinuro aveva no- 
me, addormentatoli per inganno del Sonno , che Sot- 
to l’afpetto di Forbante a mezza notte gli apparve-» » 
cade nel mare, giuda l'oScnro vaticinio di Nettuno, e 
ne vien compianto dal Sto Padrone, che non ifdegna 
di guidare elfo medefimo la fua Nave ; ed èdaoffervarli 
sì nel fine di quedo libro, come nel terzo, ed in mol- 
ti altri luoghi laperizia, che il Poeta dimodra non—» 
meno dell’arte Nautica , che della Maritima Geografia. 
Ma in quedo libro fono Sommamente mirabili , e il ri- 
trovamento di tauri doni con tanta varietà, e proprie- 
tà da Enea ai giuocatori compartiti, e il racconto dei 
medefimi giuochi, per i quali fi modra Virgilio inten- 
dente al Sommo della Ginnadica, colla prattica della 
quale egli ha Saputo render vaghiffimo quedo libro » 
riferbandofi a far pompa di tutta la maggior Serietà 
nel Seguente . 

Arrivato Enea alle fpiaggie di Cuma in Italia-» « 
mentre il rimanente dei Trojani a varjefercizj atten- 
deva , egli fe ne va all’Antro della Sibilla . Stava of- 
fervando l’idorie , che nelle porte del Tempio d' 
Apollo erano ivi effigiate, e particolarmente il Labe- 
rinto di Creta, il Filo d’Arianna, e rutto quello, che 
concerneva alla memoria di Dedalo di quel gran-* 
Tempio Architetto, ed Autore , quando il Suo fedele 
Acatc , che avanti era dato colà mandato , ritornò in 
compagnia dcll’accennaca Sibilla per nome Deifobc 
- .. Fistia 
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Piglia di Glauco , e Sacerdotefla d’ Apollo infieme , e 
di Diana . Sgridollo effa , che cosi fpenfieratamente 
iteffe a riguardare ciò, che a lui nulla apparteneva, 
ed avvifollo • clic era tempo di fcannar vittime , af- 
fegnandone il numero , e le qualità ; Lo che da’ Tro- 
jani efeguito, vengono dalla Sacerdotefla chiamati nel 
Tempio. Se ne deferivo in fuccinto, e il Zito, e 1* 
ampiezza » e il fuo multiplice ingreflb ; e fl fa una_» 
bella Hipotipofl della Sibilla medefima dall’eftro di vi- 
no agitata, ed invafa . Invita ella, ma con furore il 
poco men , che fmarrito Enea a non defiitere dai vo- 
ti , ed egli con una adattata orazione invoca Apollo, 
e poi la medefima Sacerdotefla a voler por fine a’ fuoi 
travaglio!! viaggi, promettendo Templi a Diana , ad 
Apollo, ed a Lei pure . Solo la prega a non voler por- 
gere le rifpofte fu le foglie, che facilmente fi fariano 
difperfc, ma voler dettar gl’Oracoli a viva voct_^. 
Viene egli efaudito con un effetto, che raddoppiai! 
timore , poiché la Sibilla con predizioni parte ofeure, 
parte chiare gli prefagifee future tremende guerre nel 
Lazio , delle quali però egli dovrà reftar vincitore . Si 
avanza Enea a chiedere di feendere alflnferno , ed ab- 
boccarli col Padre, e gliene dà i motivi, e ne cattiva 
la benevolenza, e ne propone i proprj meriti; ed ella 
doppo affegnatali la fomma difficoltà, che vi era per 
quefto infolito, e ftravagante viaggio» di due cofe 1' 
ammonifee; l una, che prima d'incamminarli all’in- 
ferno , bifognava provederfi d'un certo ramo d’oro 
diffìcile a trovarli , e più diffìcile aconfeguirfi, ma che 
Proferpina onninamente voleva , che in dono le fofle 
arrecato. L'altra, che conveniva prima dar fepoltura 
ad un fuo amico , che eftinto giaceva ancora fui lido . 

Enea accompagnato da Acate fe ne ritorna alla—» 
Spiaggia, molto decorrendo Alile afeoleate rifpoffe, 
e trova , che di frefeo era morto Mifeno il fuo mag. 
gior Trombettiere , che aveva fino ardito di provo- 
care Tritone al paragone di chi meglio Capeva fona** 
re , da cui correva fama, che fofle fuco sbalzato in 
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piare, e fommerfo . Il pio fuo Padrone, efeguend» 
gl'ordini della Sibilla fa preparare ciò , che è più d’uo- 
po a coftruerli un fontuofirtìmo rogo ; ed egli mede- 
fimo fi porta co' fuoi Tro|ani a far troncar di quegli 
alberi» che dovevan fervile a tal fine. Due Colom- 
be gli apparifeon dal Ciclo , che riconofciute per 
milizie felici della fua gran Madre, gli fegnano la-» 
fitrada all’albero fatale , che il ramo d'oro fra l'in? 
tricate fue frondi teneva nafeofro } ed egli accor- 
rendovi» vi ftende la mano » e con poca fatica ren- 
ducofene Padrone, fe ne torna tutto allegro a ritro? 
yar la Sibilla . Si fpiega doppo quefto a minuto l’ef- 
piazione del cadavere di Mifeno , giufta gl’antichi 
riti gentilefehi , e fe ne accenna il Sepolcro fui Monte, 
che dal di lui nome ancora aderto Mifeno fi appella • 
Si pafla a deferivere la Spelonca poftaful Lago Aver- 
ne , d’onde doveva all'inferno pafiarfi : e qui fi dir 
moftrano i varj Sagrificj , che a varj Dei per coman- 
do della Sibilla vengono offerti da Enea , doppo de’ 
quali accenna la venuta iqvifibile di Diana , e la_^ 
proibizione d’accoftarfi , che ad ognuno , fuor che 
ad Enea fi fi dalla Sibilla; ed in fine fi dice cornea 
egli sfoderata per di lei ordine la fpada , ed inco- 
jtaggito dalle di lei parole , folo fi pone a feguitar la 
medefima per quella profonda Spelonca . 

Dovendo il Poeta far paleggio alla Defcriziona 
di luoghi del rutto divedi dai noftri , e foggetei a 
Deità» dalle fin qui nominate in tutto diflimili » fauna 
ben propria invocazione alle medefime » perchè gli 
£ano di feortaa poter riferire ciò, ( che nel fotterra- 
pco Mondo fi trova • Si comincia a narrare quel not- 
turno fotterraneo viaggio d Enea, che andando coq 
la fola Sibilla, trovò nel veftibolo varj deformi Mo- 
ftri, come farebbero le malattie, le cure, la vec- 
chi zza, la paura , la fame , la povertà , la morte, 
fa fatica, il tonno, ed altri limili, fra i quali dimofera 
e fiere fituàto un’olmo , nelle cui Foglie ftà raggruppa- 
to, enafeofto l’innutnerabile efercito de’ Sogni va- 
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nv. Al vedere le ScHIe , i Centauri , l’Jdre , I’Ar- 
pie, ed altri Moftri di quelite qualità, Enea diedi 
mano alla fpada, e voleva dimoftrarvi il fuo valore, 
ma avvertito dalla Sibilla, che quelle non erano al- 
tro, che ombre, fenza corpo, fe ne aftiene . Sembra 
che quella proibizione di ufar la fpada contravenga 
all’ordine dato di fopra di dover la medefima sfodera- 
re » ma fi deve riflettere, che altro è l’impugnare la 
fpada , altro il prevaletene . Poteva feguireil primo 
comando per atterrire le ombre colia villa del ferro, 
che tornava loro alla memoria i pericoli della prima-* 
vita : Poteva foggiungerfi la proibizione , perche inu- 
tile faria lèato l'adoprar il ferro contro quei Moftri , 
oltre di che la Sibilla già invafa dall’eftro, fà quel co- 
mando di sfoderar la fpada, più per incuter riverenza, 
ed orrore nell’animo di Enea , e col pompofo appara- 
to di quell’Acciaro renderlo più animofo, e più for- 
te , che per bifogno, che effettivamente ve ne folfe . 

Vede intanto Enea la ftrada. che conduce ad Ache- 
ronte , ed indi giunge a conofcere Caronte il fudicio 
Barcaiuolo della Stigia Palude , a cui era commelfo il 
frafportare l’anime già fepolre all’altra riva . Un nu- 
mero infinito di Uomini, e di Donne domandavagli 
il tragitto: ed egli rozzo infieme e difpettofo, quelli 
accoglie , e quelli rigetta, come che ancor non fepol- 
ti , fra i quali riconofce Enea con fuo gran dffpiace- 
re alcuni de’ fuoi Troiani, che perici erano in mare , 
e l’ifteffo Palinuro, che a tutta forza vorrebbe feco 
paffare , fe non che fgridatone dalla Sibilla , viene_> 
afficurato, che avrebbe un giorno ottenuta la Sepol- 
tura , e che il Promontorio , in cui egli farebbe fia- 
to fepolco, verrebbe detto Palinuro, dal di lui nome. 
Caronte ricufa di ricevere Enea nella fua barca , co- 
me ancor vivo, e ne affegna le ragioni, maall’afpec- 
to del ramo d’oro s’acquieta, e venerando il bel do- 
no , che alla fua Regina veniva portato , trafporta 
Enea, e la Sibilla all’altra Riva; dove ella accheta i la- 
trati di Cerbero con una focaccia a tal’effctto da lei 
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preparata. Più oltre fra gemiti, e fofpiri trovano quel, 
che erano morti in età puerile : quei che ingiultamen- 
te erano flati condennat? : quei che di propria mano 
s’erano uccifi : quei che erano per amore periti , fra 
i quali Didone . che racconciata da Enea nulla a 
lui rifponde: ed infine quei, che fegnalati fi erano 
nelle guerre , fra i quali intende da Deifobo figlio di 
tariamo, qualmente Elena , che a lui sera ultimamene 
te fpofata, l’aveva tradito , e confegnato in mano di 
Menelao nella funeftiflìma notte della ruiua di Troia# 
Trovafi doppo quello la ftrada, che dividendoli 
in due parti conduce dalla deftra alla Regia di Plu- 
tone , c i Campi Elifi , e dalla finittra allo federato 
Inferno, ed alle pene dei colpevoli . Se ne accenna^ 
no varie , come di Tizio» d Iflìonc , di Tcfeo , e d’ai-* 
tri : doppo di che giunto Enea alle porte del Palazzo 
Infernale fi afperge di nuova acqua , ed affìgge su quel-» 
le Porte quel ricchiffimo Ramo . Detta un fommo pia-» 
cere nell'animo dei Leggitori la definizione dei Cam- 
piElifi» eia vita tranquilla, che dagl'Eroi vi fi go- 
de . Muovono una dolce tenerezza gl’ahbracciamenti 

d'Anchife, e d’Enea ; e fanno una grand’idea della » 

Republica Romana le azioni, che vengono prefagi* 
te , e le ombre dei famofi Poderi , che dal Padre»* 
vengono al figlio in quel deliziofo luogo a parte sl_* 
parte inoltrate . Avanti di che fi fpiega da Anchife la 
Trafmigrarione dell’ Anime, giufta la Sentenza di Pie» 
tagora , e la dimenticanza, che da loro fi beve all* 
onde del Fiume Lete j nel che Virgilio la fà da gran 
Fdofofo, c della Teologia Etnica fi moftra pracichif- 
fimo , feguitando le opinioni, non pur del fuddetto 
Pittagora , che di Platone , e d’altri > c fra l’ombre^» 
dei Pofteri , celebre fi è refa quella di Marcello figlio 
d’Otravia fioretta d'Augufto , e deftinato crede dell* 
Imperio , che morto fiul fior dell'età , pochi giorni 
avanti, che Virgilio recitaffe in pubblico il prefente 
ìefito fuo libro, fece tal commozione al fentirne rin« 
povar jU memoria nell’animo della (confidata fiua Ma-» 
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dre , che immediatamente comandò fofle confegnat* 
una gran fomma di-denaro per ciafcun verfo al Poeta , 
che così bene la memoria di Tuo figlio aveva eternata , 
Si chiude il libro colla partenza , che fanno la Sibilla , 
ed Enea per la Porta Eburnea dei fogni fallaci : c con 
la breve narrazione dell’arrivo di Enea alle Navi , c-* 
del viaggio da lui fatto fenza molto fcoftarfi dal lido fi» 
no al Porto di Gaeta . 

Qui termina la prima parte di quello Poema , che-» 
vale a dire la narrazione dei viaggi d’Enea efeguitafn 
fei libri , la difpofizione de’ quali è degna d’elfer con* 
fiderata ; poiché avendo riempito il primo libro di 
varierà, e di magnificenza , allettando il Lettore con 
una giuda curiofità nell’arrivo di Enea in Cartagine» 
e ncU'accoglienze di Didone, palfail Poeta a forma- 
re il fecondo libro con ingombrarlo d’immagini Tra- 
giche , e funells nel racconto della ruina di Trojan , 
Quindi alternando con la vaghezza la meftizia, conduca 
a rine il libro Terzo, col defcrivere i tanti, e sì dilette» 
voli viaggi d’Enea , doppo de’ quali ripigliando un™» 
non sò che di truce, narra nel quarto libro l'infelice 
efito deg l’affetti di Didone ; ma per temprare il dolo» 
re per la di lei morte nell'animo di chi legge eccitato, 
per via de' capricciofi giuochi al Sepolcro d’ Anchife— » 
lilituiti » rende adorno, e pieno di giocondità il libro 
quinto , facendoli in tal guifa al fedo libro la firada , 
che nella deferizione dell'inferno, doveva più d’ogn* 
altro deftare la compaffione, la meraviglia , e l’orro- 
re . Ora cominceremo a vedere la feconda parte dell* 
Eneida, cioè le guerre, chea quelli viaggi fuccelfe- 
ro, e dovettero precedere allo Itabilimento d’Enea, 
e de’ Trojani nel Lazio. Profeguendo dunque Virgilio 
a defcrivere il fine de’ fopraccennati viaggi , fino a far 
giungere Enea al bramato Terreno, il fettitno libro 
nella feguente maniera incomincia . 

Gaeta era il Nome della Nudrice di Enea, la qua- 
le nel luogo, ove fu edificata la Città, che ritiene il 
dilei nome, ebbe la Sepoltura. Enea doppo adempiu» 
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te le parti della fua gratitudine verfo di elfa , fcinlte 
un altra volta le vele , e palfato di notte tempo , fen- 
21 accollarvi per benefìcio di Nettuno il Monte Cir- 
colo, obbrobiofo per l’abitazione , e per gl’incante- 
fimi di Circe Figlia del Sole , che trafmutava lafem- 
bianza degl’Uomini in quella delle fiere ; arrivò fui 
far dell’Aurora, mercè d’una inafpettata bonaccia-» 
all’imboccatura del Tevere , che cinto di qua,, e di 
là da ua fronzuto bofeo tra la melodia de’ canori Au- 

t elli, e ì'amenità di quell’ombre, diede motivo ad 
nea di comandare, che ivi fi ferm.alTe 1 armata, e di 
rallegrarli alla villa di quell’incognito Fiume . 

Prende quivi occafione il Poeta d'invocare la Mu- 
f a , per effere da effa ammaeftrato ; quali fodero in-» 
quel tempo i Principi, e gl’affari del Lazio; ed egli 
ifteffo fi pone a narrare, come il Rè Latino, di cuifpie- 
ga la Geneologia, comandava allora alla maggior par- 
te del Lazio , e qualmente di elio era unica figlia Lavi- 
nia, che per gl’oracoli di Fauno era deflinata ad un— » 
Marito ftraniero , ma che dalla Regina Amata fua Ma- 
dre era fiata prometta in Ifpofa a Turno Rè de’ Rpculi 
figlio di Venilia Sorella della Regina. Enea intanto, re- 
catoli genialmente a federe forra dell'erba, s’era pollo 
con tutti i fuoi Trojani a mangiare» quando per non 
sò qual fatalità ; accortoli Afcanio , che fi giungeva 
a mangiare ciò che fervito era di piatti j oh, dilfe.ci 
divoreremo ancorale menfe ? E quella voce fèfubito 
accorto Enea , che per Cantiche predizioni quella-» 
era la Terra, che dal Cielo venivagli dellinata. 

Quella voracità di giungere a mangiare fino lc_^ 
menfe , che ed era fiata già minacciata da Celeno, e 
conforme attefta Enea, eragli di nuovo fiata indicata, 
dal Padre , forfè co là giù n£' Campi Elifi fra i Prefagi 
di ciò, che doveagli luccedere , merita una partico- 
lar rifleflìone . Dai verfi precedenti di Virgilio fi rica- 
ya intieramente, come il fatto feguiffe , mentre egli 
a minuto fi pone a defcriverlo • Si erano , dice egli , 
polli a federe i Trojani focto deg l'alberi > e in vece 
F $ 
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di piatti avevano fote-opofte alle vivande quelle ìflef- 
fe Focaccie , che fervir foleano ai Sagrific; , così per- 
mettendo , e volendo Giove . Confitlerono le vivati* 
de in pochi frutti , confumati i quali, coftringendoli a 
quefto la fame, fi rivolfero a mangiare qaell’ifteffe 
focaccie , che Virgilio ora chiama Giro di Pane , ora 
Menfa , ora focaccia , ora quadra : pane , perche di 
effo era la materia; Mcnfa, perchè forra il nudo 
Terreno non fi fervirono d'altro perpofar le vivande; 
Focaccia, perchè quefto era il nome del Pane più 
puro, che mediante un determinato impafto , e co- 
citura era detonato ai Sacrifici > Quadra in fine , per- 
chè al di fopra veniva quella focaccia così rotonda—» 
ad effefe legnata da due linee rette , che diametral- 
mente la fegayano in mezzo , e la dividevano in quat- 
tro parti , dalle quali prendeva il nome ; e negli an- 
tichi vafi di creta fe nc vedono impreife non poche. 
Conforme di molte altre antiche ufanze venghiamo, 
per mezzo di quelli anrichiffimi vafi , pienamente in- 
ftrutti , e che voi avete agio di liberamente olfervare 
nel preziofo Mufeo di voftra cafa, da Monfìgnot Don 
Leone Strozzi Paterno Zio della voftra Genitrice Uo- 
mo non meno celebre per i cóftnmì , che per le let- 
tere , con tanta Aia gloria adunato . E‘ ben vero , che 
non fi accorda la predizione gioconda di Anchife con 
quella minacciofa di Celeno, che avea riempiuto di 
terrore ed Enea , e i fuoi Compagni , quali non pare, 
che doveffero concepirne tanto timore, fete Meufe 
foffero fempre fiate così facili a poter fvrvire di vi- 
vanda ; ma bifogna confiderare , che Anchife fece la 
predizione,ad effetto di confolareii figlio, e additan- 
dogli fidamente quel cibo nuovo, e ftravagante, gK 
promife in fequela il fine delle fue fatfche : ìà dovo^» 
Celeno voleva per vendetta atterrire i Trojani, e per 
le Menfe da loro alle Arpie vietate, proruppe in quol 
fonefto Vaticinio , che i medefimi farebbero un gior- 
no coftretti a divorar fin le Menfe ; e in quella paro- 
rola di Menfe era ripofeo tutto il terrore del Vacici- 
* . , Da nio : 
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tiioj polche non potevano prevedere allora! Trojan!, 
che un giorno in vece di Menfe , che per lo più anche 
in quei tempi di folida materia foleano coftruerfi , fi 
avellerò dovuto fervire di quelle mifteriofe Fo.caccie» 
nè averebberomai penfato, che quelle Focaccie avef- 
fero a denominarli Menfe , benché a tal ufo ferviflero: 
Se Afcanio così nioflb dal volere dei Numi , non avef- 
fedatoimprovifarnente nella fopraccennata efclama- 
zione . 

Allegro dunque , e follecico Enea, fatte varie pre- 
ghiere, eSagrificj, e invocato il fuo Gran Genitore, 
ricevuti ancora manifefti fegni del volere di Giove , 
s’informa efler quel terreno l'antichifflmo Lazio, 
quel Fiume il cercato fuo Tevere . Difegna fubito le 
mura d’una nuova Città, che cinta di folli , e munita 
di fteccati , di parapetti , e di Torri fu edificata ad 
ufo più tofto di militare alloggiamento . Aveva Enea 
fabbricata Eno nella Tracia , Fergamo in Creta, Acc- 
fta , o vero Segefta in Sicilia, ed ora edifica Troja-* 
nel Lazio. Quefta facilità di fondar Città, e fcabilir vi 
abitanti , potrebbe cagionare non più meraviglia— » » 
che derilione in chi legge, sì per la confìderazione 
di quante cofe lì richiedono a formare una Città ; sì 
per il riflclfo della diminuzione, che averebbe fatto 
Enea del fuo Efercito con lafciar di tratto in tratto 
molta gente, che abitar dovelfe quelle Città, che_^ 
egli edificava ; ma le Città di allora , toltene alcune di 
maggior grido , nè richiedevano quelle fortificazioni, 
e quelle fabbriche , che vediamo al prefente , nè il 
numero degl’abitanti era , che molto fcarfo. In font- 
ina quelle Città erano , quali fono adeffo i noftri vii* 
laggi , e le Fabbriche erano poco più , che Capanne, 
o per dir meglio erano Cafe dileguo, come in molte 
Terre ancor oggi fi prattica , e le mura non erano al- 
tro , che di terra , e di falli malamente compofte , con 
alcune folfe all'intorno ; onde non è meraviglia, che 
cadefiero così facilmente, come nel libro nono per la 
morte di Lieo vedrete accadere» e che contantau* 
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celerità fi poteffero le Città fabbricare. Corrobora 
quefta mia opinione J'ifteflo Virgilio » che nel mede- 
fimo libro Nono, facendo tornare Volfcente co' fuoi 
Seguaci dalla Città di Laurento all’accampatnenco di 
Turno , dice : 

Jatnque propìnquabant cafìris • muroque fubìb&nt . 
Dove quel muro non era al certo altro, che il Terra- 
pieno, o le Trincere del detto accampamento; mentre 
ivi non appariva nè pur vcftigio di veruna Città, 

Enea deftina fra tanto cento Ambafciadori, capo 
de’ quali vien dichiarato Ilioneo , acciò fi portino al- 
la Regia di Latino, che era allora Laurento; Tene 
defcrive la magnificenza , eie prerogative; e quel 
buon Rè non folo accetta l’amicizia d’Enea, e Io chia- 
ma a parte di quel filo florido Regno • ma ricordevo- 
le degl’oracoli , gl’offrc , e promette per Ifpofa la-, 
diletta fua figlia, che del Regno portava feco la Dote# 
Accomiata pofcia gl’Ambafciadori col grandiofo Re- 
galo d‘un gran numero di bianchi deftrieri , rendendo 
in tal guifa il contracambio ai ricchi doni , che a lui a- 
veva mandatoli munifieentiffimoEnea.In quefto mez- 
zo Giunone fempre più oftinata nell’odio contro di 
Troja , chiama dall’inferno la furia Aletto per fer- 
virfi della di lei opra a difturbare la felicità, che pa- 
reva cominciaflero i Trojani a godere . La Furia, le 
di cui forze, e proprietà vengono accennate, fene 
và in primo luogo a trovare Amata la Regia Moglie-/ 
di Latino , e l’empie talmente del Tuo veleno pesti- 
fero , che fimulando di far Sagrificj notturni a Bacco, 
invita a feguitarla le Madri tutte del Lazio , ed ascon- 
de nelle Selve più alpeftri la fua combattuta Livini». 

. Ne contenta l’abominevole Aletto d’aver in quefta 
guifa pofta fottofopra la Cafa del buon Latino , fe ne 
corre alla Regia de' Rutuli , ed in fembianza di Cali- 
be Sacerdoteffa colà di Giunone , fe n’entra di mezza 
notte nella ftanza di Turno, e cerca di accenderlo al- 
la vendetta per la tolta fua Spofa , ma vedendo di 
non edere creduta , fi fcuopre al fine per quella , che 
... O } eri, 
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era, ed avventatagli nel petto una face infernale, di 
tal maniera 1 invafa, che chiedendo fubico Tarmi, man- 
dò a rimproverare Latino, e a dichiararli, fe bifo- 
gnnfie, la guerra , mentre elfo a tale effetto convocava, 
& ordinava le bellicofe fue Schiere . Me* pur di tutto 
•queOo parve lì appagale la Furia : ma offervando di 
poter fare breccia anche appretto i Troiani , v’accor- 
ìc , e riufcìgli . 

L'n Cervo , che era la delizia dei figli dì Tirro il 
'principal Paftore di Latino , diede maceria a un im- 
pennata difeordia tra i Seguaci d’Afcanio , che andan- 
do a caccia Tuccife, e i f oggetti del medefìmo Tirro, 
•che a farne vendetta lì mollerò. Lo che veduto da_» 
•Alerto alzò la tartarea fua voce, e fece un tale invito 
al combattere , che ne rimbombarono i luoghi tutti 
•vicini, ed il Lazio s’empì di fpavento, e quella mi- 
fchia prete in breve tempo afpettodi guerra j del che 
la furia fe ne vanta appretto Giunone , da cui viene 
‘ammonita a ritornare all’inferno , impegnandoli ella 
mede-lima , fe uopo vi folle di perfezionar quell’impre- 
fz. fn fatti partitali appena Aletto, e riempiutali di 
confinone la Regia di Latino, per elfervi Itati por-, 
tati i corpi uccifi in quel rultico combattimento , nel 
tempo appunto , che eravi fopravenuto il medefimo 
Turno , e ricufando Tonorato Principe di romper la 
fede data ad Enea, non volle aprire il Tempio di Gia- 
llo, come era in coftume di farli, quando doveva in- 
timarli la gHerra ; Perloche Tiroplacabil (Giunone feof- 
>fe invifibilmente di fua mano le terree Porte del Tem- 
pio , d’onde parve n’ufciffe in un momento la guerra ; 
poiché fubito lì diedero tutti i Latini a prov-ederfi di 
armi , e cinque delle principali Città del Lazio furono 
deitinate a lavorar le medeliroe in tutta fretta . 

Rinova il Poeta l’invocazione alle Mule , {liman- 
dola neceffaria a narrare i Capitani, che dalla parrei 
dei Latini vennero a quell’ Imprefa . il perfido Mezen- 
zio , e il generofo Laufo di lui Figlio con quelle genti 
d’Agillaoggi Ccryeteri, che nell’av velia fortuna noe, 
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^'abbandonarono , fono i primi a comparire: a i qua- 
li fuccede Avencino Figlio d'Èrcole con quei del Colle* 
che da lui prende il nome t doppo del quale vengono in 
moftra Catillo , e Cora, e lafciano la Città di Tivoli* 
allora Tiburto , così detta dal nome del loro Fratello . 
Cecolo vicn doppo quelli, il Fondatore di Prencfte, ora 
Paleftrina , e lo fegùitano non canto quei di Precede» 
quanto quelli di Gabj,ed Anagni e d'altri luoghi.Meffa- 
po figlio diNcttuno porta feco i popoli diFefcennio,ora 
Gallcfe.e quei di Falifco, e di Soratte, e di Cimino, ora 
Viterbo, e d’altre Città circouvicine. datilo è il Con- 
dottiero de’ Sabini, e fe ne didinguono i diverti abitato- 
ri . Alefo nemico già de’ Trojani , perchè figlio d’ Aga- 
mennone conducei popoli della Campagna Occidenta- 
le, altrimenti lelice:Èbalo quelli delIaCampagna Orien- 
tale . Ufente partì dall’antica Norcia : Umbrone venne 
per comando d Archippo Rè de'Marfijed era quelli aliai 
celebre nel render vani per incantefitno ipiù polfenti 
veleni i Virbio figliolo d Ippolito, e d'Aricia lafciò la 
Terra cui diede il nome Tua Madre ; c Turno fi fè ve- 
dere con varj popoli aliti foggetti ; venendo in ultimo 
luogo Cammilla Figlia di Mecabo Rè de’ Volici, la di 
cui origine, e i di cui cafi fi defcrivono a pieno nel libro 
ùndecimò • Intefi i preparativi , che dai Latini fi fecero 
contro di Enea , fapremo nel libro ottavo le difefe, che 
dal medefìmo Enea fi procurarono ; effondo nel libro 
da noi ultimamente trafeorfo affai commendabile non 
tanto la Perizia, che il Poeta moftra nell’arce della-» 
Guerra, quanto l'erudizione nei Cottami, e ncll’ar- 
mature diverfe di quelli antichiffimi Popoli • 

Doppo di aver Turno inalzato il fegno della Guer- 
ra filile cime della Rocca di Laurenco , e doppo di ef« 
ferii accefo di guerra il Lazio tutto , vico mandato Ve- 
nuto alla Regia di Diomede a chiederne l'alleanza da 
parte dei Latini,e a renderlo avvifato etfer giunto Enea 
con i Tuoi Trojani nel Lazio , dicendo d'effervi con- 
dotto a regnare dai fati; che già molti gl'aderivano; 
« che fe la fortuna il favoriva » poteva vedere il mede- 
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fimo Diomede meglio d'ogn'altro a qual fine tutti que- 
fii preparativi tendeffero » e in che potelTer o termina- 
re . Enea in quello mentre ingombrato dai peniieri del- 
la guerra imminente , fi era addormentato all'aria (co- 
perta in riva del Fiume , allorché il medefimo Tevere 
cinto le tempia d’ombrofa canna gli comparve, egli 
porfe conforto, accennandogli il luogo, dove dovette 
fabbricarli la Città, d’Alba long a; ed avviandolo di 
dover portarli ad Evandro, Re degl’Arcadi che nel 
monte Palatino avea la fua Regia 5 foggiungendogli , 
che da quel Rè avrebbe ricevuto non piccolo aiuto , e 
afiìcurandoto , che egli medefimo avrebbe contro la — • 
corrente delle fue acque data tutta la mano a quello 
viaggio, e che in fine egli punto non indugiale , po- 
nendoli in cammino fu i primi albori ,* come in fatti 
dòppo invocate le Ninfe del Lazio, e l’ilteflb Fiume , 
finta Enea efeguito, con l’eleggere due fole Navi, e 
fovra quelle imbarcarli. Prima però veduta avevauna 
candida Troja, che con i Tuoi parti, conforme il Teve- 
re gli aveva predetto , fi era dalla Selva portata al li- 
do, ed intendendo elfer quello il lito , per la Città d* 
.Albalonga deilinato, facrificolla a Giunone, e li po- 
fe in viaggio, trovando, che il Fiume era firaordìna- 
riamente placido, e tranquillo . 

Stava appunto All mezzogiorno , quando Enea, e 
I fuoi Compagni videro da lontano i muri, e la Roc- 
ca, e le Cafe del povero Evandro, che poi la gran- 
dezza Romana nel medefimo luogo alzò poco meno, 
che fino alle Stelle ; onde voltate fubito le Prore alla 
Città fi avvicinarono . Trovava!! quel giorno il Rè 
degl’Arcadi in un bofco fuori della Città , facendo un 
folenne Sacrificio ad Ercole, c vi era Ceco coi primi 
del filo popolo il Aio Figlio Pattante , che accortoli 
delle Navi fopravvenute,non lafciando, che altri inter- 
rompeffe l'incominciata funzione, fpiccòun falto, e av- 
vicinatoli alla Rivali fece a domandare ai Troiani, chi 
follerò, d’onde veniflero, che ricercalfcro . Rifpoftogli 
dal Troiano di mezzo alU nave, che eliì erano Troiani, 
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e che effendo nemici de’ Latini venivano a chieder foc- 
corfo ad Evandro, colpito Pattante da sì gran nome* 
i’invitò cortefcmente à (tendere dalla Nave* per an- 
dare à trovar fuo Padre * ed egli medesimo gli porle 
la 4/-- (tra , ed accompagnollo • 

Sono piene di cortefia , di prudenza, e di tenerez- 
za le parlate, che fieguono tra Evandro , ed Enea , e 
la conofcenza ,che moftrail primo d’aver avutad’An- 
chife nell’età Aia giovanile ; l’accerta poi del fuo aju- 
to,ed invitatolo intanto à federe nel fuo medefimo So- 
glio , che era di femplice Acero ricoperto però d’una 
macfiofa Pelle di Leone , lo chiama a parte di quel 
Sacrificio, e vuole, che tanto effo , quanto tutti i 
Trojani fi cibino feco dell’imbandite vivande ; doppo 
delle quali fi pofe il buon Rè a raccontare per ordine 1’ 
origine di quella pompa , c additandogli in primo luo- 
go una rupe , avvifollo elfer quella (lata la Spelonca di 
Caco celebre Ladrone, che abitava nell’ Aventino, c 
che per opera di Vulcano fuo Padre gettava fumo , e 
fuoco dalla fpavcntevole bocca. Quindi fimifea nar- 
rare, che Ercole doppo la morte di Gerione , ritor- 
nando dalle Spagne vittoriofo, fi era fermato co’ fuol 
armenti fu quelle Rive , e che Io fconfigliato Caco 
avevagli rubato quattro Tori , e quattro Vacche-* ; 
ma perche Ercole dalle pedate non fi accorgefle della 
rapina , le aveva fatte camminare all’indietro J che 
Ercole cercò molto tempo, ma invano, di ritrovarle, 
e che fianco alla fine fi era difpofto fenza di cfse a_ » 
partire : quando i fuoi medefimi Bovi empierono di 
mugiti tutte quelle campagne, ai quali rifpofe, ben- 
ché racchiufa una delle rubate Giovenche , e l’afiu- 
zia del ladro rcftò delufa. Continuò pofeia , che Er- 
cole infuriato per un tale affronto, ritornò alla fpelon- 
ca : che non giovò a Caco il fuggire : che l’Antro a_» 
viva forza fu aperto : e che Caco alla fine doppo aver 
in vano gettato fumo, e faville, redo dalle roburte 
braccia del Competitore ftrangolato, edeftinto. In- 
vitati quindi i fuoi Arcadi a profeguire il cominciato 
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Sacrificio » rien deferì eco il medefimo dal Poeta con uri; 
eleganza indicibile; e vi fi inifchiano così leggiadra- 
mente le lodi di Ercole colla numerazione delle fu<_> 
principali Vittorie; che ogni qual volta è accaduto a 
i Poeti di far encomio a qualche Nume , ò a qualche.-» 

Eroe, hanno ptefo a fervirfi della traccia da Virgilio in 
qtìcft’occafione fegnatalt . 

Nella Corographìa dell’Italia , e nella Topografica 
defcrizzionC del Lazio , non pare che Virgilio moftrt 
quella totale accuratezza, che religiofamente ferba_* . j 
altrove. La fpelonca di Cacofembra , che fia in po- * 
terc di Evandro, tanto più, che ftandoqueIRè a ce- 
lebrare le Fede di Ercole alla riva del Fiume , ciò con- 
veniva, ed era Uopo, che fuccedeffeapièdelI'Avyen- 
tino , e non del Palatino , che trovali alquanto più di- 
dante dal Tevere ; e pure nel fettimo libro Avven- 
tino Figlio di Ercole vien fuppofto Padrone di quel 
monte , e di là conduce in guerra le fue Genti . Ol- 
tre di quefto il Regno de’ Latini , e il Regno de’ Ru- 
tuli fi trovan fra di loro poco men , che confufi . Il 
Viaggio, che fà Nifo per isfuggire Volfcente , e per 
trovare il perduto Emialo nel libro nòno non è veri- 
fimile per la brevità del rempo . Le Città della To- 
fcaua non corrifpondono in tutto aH’iftorie di allora ? 
e trà i popoli , che vengono in guerra nel fetrimo li- 
bro , ve ne fono alcuni della Gallia Cifalpina . In ol- 
tre , fi trova da Enea la candida Troja fui lido del 
Tevere, e ore ella era, fi dovea fabbricare Alba Iongaj 
e pure tutti concedono che Alba longa fabricata_j 
foffe o nel fito medefimo, ò nelle vicinanze di Albano. 

Io non mi arrifchio di condannare Virgilio in sì 
'fatti abbagli i Molto fi deve attribuire all'idea, cho 
aveva egli d’ingrandire il Lazio , e d’cftenuare le al- 
tre Provincie , pef rendete più gloriofo il fuo Eroe , 
e piufignoiile l’Orrgincf di Roma i e per far ciò non 
è gran fatto che egli'fi valcffe della libertà di variare 
1 luoghi, come nel variare i tempi area già pratticato. 

Molto poi fi deve afemero alla lontananza medefima 
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elei Tempi , perlaquale e polliamo noi prendere va- 
riamente dall’elfcr loro le cofe , e le cote illefle poffo- 
no di maniera aver variato , che dove era una qualche 
Collina, or più non vi lìa : che i fonti abbiano mutato 
fito; che l’iftcffo Tevere correffe per laniero in parte 
diverfodal prefente (e quello dal tèllimonio di Quin- 
to Fabio Pittore » ò di qual altro autore vada lotto tal 
nome ; non men che da quei verfi d’Orazio * 

.... Curfum mutavit iniquum fruibili amnis 
Doti us iter melius • 

viene affef ito) , e che finalmente alcune di quelle Fab- 
briche, chedai rioftri Eruditi AntiqUarj vengono cre- 
dute indizio d'una Città, fiano per avventura d’un al- 
tra . In forama vi può clfere della grande incertezza-^ 
nei luoghi per parte del Poeta; ma vi può edere an- 
cora per parte noftra. 

Di quella varietà di luoghi proveniente dal Tem- 
po , dille il Fontano verfo il fine delle Tue Meteore . 
Sed oec perpetua fedes fune font ibtis ulta, 

^Eterni ammanavi cùrfus . Jflutautur in avum 
Smgula , isninceptum alternar Tintura tenorem; 
Quodqus dies antiqua tu!tt , poft auferet ipfa . 

E prima, e più dolcemente di lui nc iverfi diOvi* 

• dio l’aveva detto Pittagora . 

Ttmpus edax rerum tuque invidio/d vetuflas 
Omnia deflruitis , •oitiataque denùbus avi 
Taulatim lenta confumitis omnia morte . 
Soggiungendo non molto dopo . 

’bfiUqutdem durare diù Jub imagine eddeni 
Credtderim: Jìc ad fot rum venifiis ab auro . : 

Sacuìa > fic tctics vetfa efi fortuna locarum . 

Vidi ego, quodfuerat quondam folidijjì ma tellust 
Effe f return ; vidi faÙas ex aquore ter ras : 

Et procul à pelago cancbajacuere matinee , ■ 

Et vetus inventa efi in montibus anc bora fammi s j 
Q uodque fuit campus , vallem decur/us aquarum 
Fecìt , Ì9» eluvièmons efi deduftus in aquor ì 
Eque paludofa Jtccts burnus arti areni i , 
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Quoque jttim tulerant, /lagnata palud'tbus bumint « 
Hic Fontes Ts/atura novos cmi/ìt , fa» illic 
Claufit : fa» antiqui s tam multa tremoribus orbis 
F lumina profili unt ; aut e ficcata refidunt . 

Senza* che io vi riferifcaciò, che ne fcrilfe ancora Lu- 
crezio . 

Da quanto fi è detto finora in quello propofito, vor- 
rei ò Signore, che Voi ne ricavafte la confiderazione, di 
quanto giovamento fia per intendere gl'antichi auto- 
ri , l'attendere allo Studio della Lapidaria , e alla Eru- 
dita ricerca di quant'altre cofe fi fonò ritolce o in- 
tatte, òfmezzate all’ingiurie del tempo . Tutti li ftudj fi 
danno infieme la mano; ed uno giova all’acqnifto dell* 
altro: Ma ve ne fono alcuni , che più appartengono» 
e piùfono utili à quello, che àquello. Tale è l'eru- 
dizione delle antichità colle belle lettere; Tale l’han- 
iio (limata Tempre i primi Uomini; mà ne i tempi no- 
ilri , quella (lima è crefciuta : efenza, che io vi ripe- 
ta il nome dei vollro dottiffimo Monlìgnore Strozzi , ò 
vi numeri tutti gl’Oltramontani , e Italiani celebri h» 
quella Profeffione , ve ne voglio additare uno folo vi- 
vente , che benché nè dà voi , nè da me fia conofciu - 
to> con tutto ciò, e da Voi , e dame è fommamente-*- 
llimato. E' quelli il Marchefe Scipione Mafie! , folle- 
gno, e decoro della nollra Italia. Quante volte ab- 
biamo infieme ammirata , eriletta quella applaudita— » 
Tragedia della Tua Merope ! Quante volte abbiamdi- 
feorfo della Aia fcienzaCavallerefca! Or quello grand' 
Uomo, >è uno dei più attenti ricercatori delle. antichi- 
tà . Ed oh che bel millo fanno in Lui , oltre tant’altre 
feienze, quelli due nobili lludj dell’Erudizione , e del- 
le Lettere! Mà è tempo di ritornare fui Palatino ; e-» 
feguitare il racconto intorno ad Evandro , e ad Enea . 

Terminato il Sacrificio fi porta il Rè con Enea a 
vedere tutti quei luoghi celebri allora per le memorie 
delSecol d’oro; ed Enea, fenza faperne il perchè, 
fentelì fuor di modo invaghito delle ameuitàdei mede* 
fimi luoghi . Gli vien inoltrato crà gl’alcri il Colle , che 
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poi Capitolino appellòffi , e nella milleriofa narrazio- 
ne, che fà Evandro d’un certo facro orrore, che da 
quello fpirava, ombreggia il Poeta mirabilmente la 
Santità fuppolta della Tua Religione, ed il futuro rifpee- 
to, chea quel Monte per volere dei Fati verrebbe un 
giorno predato. Vede doppo quello il Foro, ed altri 
luoghi refi poi famofi nella gran Roma; e doppo d’aver 
intefo da Evandro, come , e per qual cagione fofle_* 
egli giunto in Italia , viene dal medefimo invitato a ri- 
pofare nella fua Regia , che Pallantco fi addimanda . 

Chiunque legge l’Eneida prova diletto nel fehtirfi 
rammemorare quei luoghi di Roma , che apprelfo tanti 
Autori fi ricorda aver letti, e tanto fon noti ; ma molto 
più ne gode, chi hà veduta Roma, ò chi, come noi, nella 
medefima fà dimora . Io vi afficuro,ò Signore, che non 
palio volta per il Campidoglio, per il Foro , per la llra- 
da Trionfale, ò per altro di quelli liti più celebri dell' 
antica Roma , che non mi fovvengade i verfidi Virgi- 
lio; e non gli vadaò fràdi me, fe fon folo, è con gl' 
amici, fe accompagnato , ripetendo. Anzi che dilet- 
ta ancora il ricordarli come degl'iftelfi luoghi gl’altri 
infigni Autori abbian parlatore a quello propolito vo,* 
glio qui riferirvi alcuni verli di due gran Poeti Elegia- 
ci contemporanei di Virgilio , che a gara quali con ef- 
fo lui defcrilfero , quello che inqueftaoccafione egli 
accenna circa la povertàdi Evandro, in paragone della 
Magnificenza Romana, e delia rozzezza di quei lunghi, 
che poi divennero illultri al tempo della Repubblica , 
c dell’Imperio. Aveva detto Virgilio, oltre quel più 
di bello , che poco avanti fi legge ; 

Taltbus inter fe dtttis ad tetta fubtbant 
Vaupens Evandri : pa/ftmque armonia videbant 
ì\anunoque Foro , & lautis munire C «finis . 

Così dille Tibullo. 

Fgmulus aterna nondum formaverat 'Urbis 
Mania conforti non b^bitanda Iberno . 

Sed tane pafeebant berbofa Vaìatia Pacca , 

£t fiabant bumiles in Jovis arce co/a , 

' Itd-i 
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Latte madens illic fuberat Van Ilicis umbra , 

Et fatta agrefli lignea falce Vales . 

E pmpartjcolarmente deferire le medefime cole Pro- 
perzio nella Tegnente maniera . 

Hoc quodcìiqne vides, bofpes , qua mixima l\oma eft, 
nte Tbrygem jEneam Collis , & berbafuit . 

*4tque ubi navali ftant / aera Vaiati a Vbabo 
Evandri profuga procubuert bovi ( . 

Fittilibus crevere Deis hac aurea tempia , 

Hpnfuit opprobrio fatta fine arte ca fi. 

Tarpejufque TPater nuda de rupe tonabat , 

Et Tiberis ntflfis ad vena Bobus e rat . 

Con quel , che fegue . Ed io vi ho voluto accennare^ 
quelli verfi » perchè vediate quanto bene fappiano di- 
verfi ingegni diverfatnente dire un’ifteffa cofa; non fti- 
mando difutile in quella guifa l’interrompere di quan- 
do in quando il racconco,al quale adeifo ritorneremo . 

Venere non del tutto ficura della forte del fuo fi- 
gliolo, fi porta a trovar Vulcano fuo Conforte , e de- 
ttandogli con una adattata Orazione la memoria degl* 
antichi Tuoi affetti, domanda, ed ottiene dalmedefi- 
tno, che fi lavorino à pofta armi di tal tempra, che 
vagliano a difendere Enea in ogni più periaolofo in- 
contro. Si deferì ve mirabilmente la Grotta, ove i 
Ciclopi folevano inceflantemeqte lavorare , e viene-» 
loro impollo da Vulcano, che lafciato da parte ogn* 
altro lavoro, fi ponghino a formare armi infuperabili; 
ed elfi accingendoli all’imprefa fi dannq a lavorare uno 
Scudo , che folo pofia refiltere a i colpi dell'armi tutte 
del Lazio , 
Pairata la notte Evandro fà noto ad Enea , come 
eflendò poche le forze, che di fuo , gli potrebbe con- 
tribuire» ha penfato, oltre le medefime, d’ajutarlo d* 
una maniera , che i Fati opportunamente glj avevano 
apprettato. Gli fpiega quindi la Ribellione, che-» 
contra Mezenzio già loro Rè avevano fatta , c i Po- 
poli di Ceretc, ed altri Tofcani , e ne affegnaie ra- 
gioni i raggiungendogli, che tra loro era fama volerli 
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y'agl'Oracoli un Rè foreftiero , e che a qucft’ esec- 
ro eragli da Tarconte uno de’ loro Principali flato in- 
viato , c Io Scettro , e l’Jnfegne Reali j ma che ef- 
fendo egli già vecchio , ed e (Tendone incapace Tuo 
figlio , perche d‘ Madre non foraftiera , volentieri 
cedeva il detto Regno ad Enea > gli aggiunge , che 
oltre quattrocento Arcadi , che partiran feco alla.* 
Guerra , gli confegpa ancora il fuo diletto Fallante, 
acciocché fopto un sì valorofo Maeflro impari l'arte 
del guerreggiare, e dalle Tue grandi azzioni appren- 
da il modo di diveltar gloriofo • Uno fcuotimcnto 
di armi, e un certo fpleqdore, che fi qjì, e fi vide 
fra le nuvole a Ciel fereno, accertò Enea della prefeo- 
za di Tua Madre, e memore delle di lei promefi'e, ac- 
cettò lieto il generofo partito , che da Evandro gli 
venne offerto , e fi Tenti riempire d’un infolito or- 
goglio J Si feende in anello mentre alle tyavi ; fi ri- 
mandano alcuni all Elercito a dar conto dei prefenti 
affari ad Afcanio ; ed E nea col rimanente , fi invia-, 
verfo la Regia de’ Tofcaqi , effondo piena di maeltà, 
e di tenerezza la dipartenza tra Enea, ed Evandro^ 
e tra Evandro» e Pallente. 

Erano non lontani dalle mura di Cerete Enea—,, 
e Pallante, ed i loro Seguaci, quando Enea venne 
chiamato in difparte da Venere, che nel più folto 
d’un bofeo aveva appefe ad una Quercia le armi da 
Vulcano ottenute . Adora egli il yenerabil dono di 
Tua Madre , e vede effigiate nel grande feudo le prin- 
cipali azioni , e i magnifici Trionfi de’ fuoi gloriofif- 
fimi Poderi . Vi fi vedeva Roma ; il Ratto delle Sabi- 
ne ; L'alleanza di Tazio ; la Guerra di Porfena^; 
Coelite fui Ponte ; Clelia per mezzo al Tevere^»; 
Manlio alla difefa del Campidoglio ; ma fopfatqtto 
eravi mirabilmente fcolpita , la guerra Azziaca , e 
la Vittoria , e il Trionfo, e la magnificenza d’Augu- 
fto , al quale il Poeta volle in quello libro forfè più , 
che in ogni altro dar fegni della fua feima , e delta 
fua gratitudine. , Enea in quefta guifa ammira , 
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gode dì quell’imprefe , che non comprende, qnai fie« 
no, e vellico già dell’altre armi fi pone fovraiefpal- 
Jc quel meravigliofo impenetrabile feudo. 

Benché in quelli fei libri pofteriori, o vogliam di- 
re nella feconda parte di quello Boema , che contie- 
ne le guerre , come fi è detto , d’Euca nel Lazio, non 
polla il Poeta fare quella intiera alternativa di libri, 
che ha fatto nella prima parte , col far fuccedere Ia_» 
vaghezza allainellizia , con tuttociò egli ferballftef- 
foìilituto, quanto la prefente materia glielo permet- 
te . In fatti avendo nel fettimo libro , fecondo il foli— 
to eccitata l’attenzione, e la curiofità nel Lettore, 
doppo di averlo atterrito col grand’apparato di guerra, 
che adannidiEncafidefcrive, paffa, conforme adef- 
fo abbiamo veduto, a rillorarlo colla piacevolezza-* 
dei Sagrificj di Ercole , e delle accoglienze del buon 
Evandro , e del foccorfo, che ad Enea fi promette-/ i 
ma nei libri, che feguonoegli ufa quell’alternativa 
difunello, e di vago dentro ai libri medefimi» facen- 
do per Io più fuccedere un fatto, che ecciti tenerez- 
za , ad un altro , che abbia cagionato orrore , e me- 
llizia , come di mano in mano vedremo . 

Nel mentre che Enea ritrovava!! occupato in pro- 
curare l’ajuto degl' Arcadi, e dei Tofcani . Giunone 
inviò Iride a Turno , acciò I’avvifaffe, che quello era 
il tempo di alfalire i Trojani . Conobbe egli la cclelle 
annunziatrice , ecorfe al Fiume , e purgateli ivi le-* 
mani, e invocati gli Dei, intimò ben tolto la pugna. 
Melfapo, i figli di Tirro, e il medefimo Turno colle 
loro (quadre furono i primi , che fi movefiero . Si 
accorferoi Troiani dalla polvere, che di lontano inai - 
zavafi» che i nemici s’apprelfavano , e gridatoli da_j 
Caicho , che (lava in alto , effier vicini i nemici , e 
che predo fi annaffierò ; fi prepararono tutti ad una 
valida difefa, fenza penfare all’ufcire in campo , ef- 
■fendo quedi gl’ordini , che alla fua partenza aveva 
loro lafciato Enea . Turno fi fece avanti a tutti con 
foli venti Cavalli i e accollatoli alla Città, e (caglia- 
to 
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to un Dardo , accefe gl’animi altrui coi fatti , e coi 
detti , che furono ricevuti dall'univerfale applaufo 
de’ Tuoi. Ma vedendo» che i Trojani non erano per 
muoverli dalle loro mura : Dato di mano ad un ar- 
dente face, andò furiofamente ad attaccar fuoco all* 
Armata Navale, che quivi pretta fi flava , e dal fuo 
efempio animati tutti gl'altri vi accefero ben pretto 
un ineftinguibile incendio . 

Vuole il Poeta raccontare in quello propofito un 
gran Prodigio ; perciò di nuovo fi pone ad invocare 
le Mufe . Dice dunque , che quando fui Monte Ida 
Enea fi pofe a fabbricare l'armata , Berecintia Ma- 
dre di tutti i Dei fupplicaffe Giove, che già che ella 
avea concelfo ad Enea di tagliar per fuo ufo le pian- 
te di quella Selva a lei facra , voleffe egli permet- 
terle» che le medefime andaffero pel mare ficure , e 
non patilfero alcun naufragio; ma che Giove rim- 
proverando quella fua richieda , come contraria a i 
fati , e alla natura , e al poter degli Dei , le promet- 
teffe, chegiacche effe dovevano perire, egli dan- 
dole altro afpetto , averebbe loro conceffo l’effer 
Ninfe del Mare , e che in fine la fua promeffa coi giu- 
ramenti fermaffe . Era venuto il tempo alla loro mu- 
tazione prefcritto » e mentre Turno fi affaticava per 
incendiarle, fi vide incielo una nube , e fi udì per 
l’aria una voce , che aflìcurava quelle Navi dall ulti- 
mo periglio , e concedeva loro il diventar Dee del 
Mare . Se ne deferivo brevemente la trasformazione, 
e lo ftupore de’ Rutuli » e dell'ifteffo Meffapo, men- 
tre Turno per altro rivolge audacemente a fuo prò 1* 
augurio , inoltrando » che tolte le Navi non vi erauj 
più fperanza di fuga per i Trojani . Anima quindi t 
fiioi , a voler attediar la Città , e ne dà la principal 
cura a Meffapo, che con mille , e quattrocento Sol- 
dati la cinge all’intorno , e vi paffa la proflìma notte; 
ma ifuoi Seguaci effendo flati più intenti a darli fo- 
lazzo , che a far la guardia , diedero luogo ad alcu- 
ni Trojani , mentre gl'altri davano indefeffamente-# 
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fotto la direzione di Mnefteo , e di Sergefto atten- 
ti alla difefa , di tentare un imprefa di ftraordinario 
valore , 

brano Cuflodi d'una delle Porte della Città affe- 
diata Nifo figlio d’Irtaco, edEurialo il più bel Gio- 
vane » che folfc in tutto il Campo Trojano . Erano 
quelli amiciffimi , ed in tucte le azioni Tempre infie-* 
me trovar fi folevano. Fu il primo Nifo , che volta- 
tali ad Furialo, diifegli; aver penfato » giacché la tra- 
feuraggine de’ nemici gliene dava l'occafione 3 di por- 
tarli egli (lelfo ad avvifare Enea del prefente perico- 
lo 3 offrendoli pronto di far quello 3 che avevano 
propollo effer neceffarjo di farli i primi Capi dell’ 
efercito • Rimproverollo Eurialo, perchè feco noi 
volelfe condurrete d~ppo le più tenere efprelfioni d* 
una fcambievole amicizia , dellato chi in loro vece^ 
fottentralfe alla guardia, fen'andarono unitamente al 
luogo, ove in quel punto tenevafi il gran Conlìglio 
di guerra , e difeorrevafi di chi dovefle fceglierfi per 
portarli ad Enea. Domandarono , e furono ammeffi , 
e facendogli animo l’illeffo Afcanio , comandò à Ni- 
fo, che parlaffe. Propofe egli il fuo penfiero, addi- 
tandone i mezzi, ed afficurandone il fine. Alcce un 
Uomo dei più maturi , ringraziando i Dei Tutelari di 
Troja, fi mife ad abbracciare piangendo quei due-* 
Giovani valorofi; e ripigliando Afcanio tutto intene- 
rito ancor elfo , per il ritorno del Padre , che già da 
loro riconofeeva , fece a Nifo promelfa di ricchi liimi 
doni , e poi rivoltatoli adEurialo , la di cui età più 
fi accollava alla fila, diifegli che l’averebbe fempie_> 
tenuto per filo Compagno , ed Amico ; ma Eurialo 
non d’altro feppc richiederlo 3 che della di lui affitten- 
ti per fui Madre , che l’aveva feguitato fenza curar- 
fi di Troja , e fenza rimauere in Sicilia , e che egli 
lafciava 3 fenza nè pure avvifarla della fua partenza . 
L’aflìcurò quel giovanetto Principe , che averebbe-* 
riguardata la medefima , come una nuova fua Madre, 
e cortefeinente accomiatati da elfo tanto Nifo che 
*. >. ... Eu- 
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furialo vengono regalaci e dal medefimo Afanio, e 
da altri di quei Capitani d’alcune armi adattate al pi e- 
fente bifogno . 

Superano eflì i foflì , e vanno nel Campo de’ ne- 
mici , che vedendo da per tutto addormentati , 
ubriachi » danfi in più maniere ad uccidere. Eurialo, 
come per bizzarria giovanile fi veftì del cinto di Ra- 
mnete, che per man di Nifogiacque eflinto, e fi po- 
fe in capo il Cimiero di Meflapo 9 a cui venne fatto 
di toglierlo , e giachè il dì s’appreflava , fen' ufeiro- 
no dall’accampamento de' Rueuli , quando trecento 
di eflì , che ritornavano Cotto la condotta di Vol- 
feente dalla Città di Laurenco accortili del Cimiero 
di Eurialo , gli furono addoflo* ed alla fine riufeì lo- 
ro di prenderlo ; mentre Nifo ebbe commodo di fpe- 
ditamente fuggirfela . Si accorfe quelli , pia tardi 
della mancanza del Compagno, e ricordevole dell' 
amicizia, nulla curando della fua vita, tornò indie- 
tro , e vide l’infelice Eurialo in mano dei nemici , e 
già vicino ad efier uccifo . Invocò egli Diana, e (ca- 
gliò una Saetta , colla quale colpì Sulmooe , doppo 
della quale fagliandone un altra colpì Tagodue de* 
Seguaci di Volfcente, che infuriatoli al non veder di 
quette morti l’autore rivoltò tutto lo fdegno contro 
d’Furialo , e Corfe ad ammazzarlo . Non li trattenne 
il buon Nifo, e moffo dalla compaflìone dell’amico » 
ufcì dalla Selva , d'onde i Dardi fagliava, fi diede a 
vedere, e accorfc alla difefa , ma tardi, perchè già 
il ferro era calato, ed Eurialo miferamente rimafe^» 
eftinto . Nifo ne volle vendetta, e a difpettodi tut- 
ti i fuoi, riufc igli d’nccidere Volfcente, e cadde ancor 
egli indi a poco trucidato per le molte ferite in quel 
conflitto ricevute fopra il corpo del morto Amico . 
I Ruttili portarono nell’accampamento il cadavere di 
Volfcente, edivifirinovò illutto, e la meraviglia 
*iel vedere la nmnerofa ftrage da Nifo , e da Eurialo 
nella fc orfa notte cagionatavi j laonde per vendetta 
jnficme, eper tcrror de' nemici s’alzano a viltà dcl- 
, . E a li 
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Ja Città, fovra due Afte in mezzo ai gridi di tutto I' 
•efercito le Tefte d’Eurialo, e di Nifo . Le ricono- 
fcono gli fconfolati Trojani, e giuntane la nuova al- 
la Madre di Eurialo, lafcia il lavoro, e correndo al- 
le mura a fronte della Tefta a lei tanto cara vi fa un 
lamento il più compaffionevole , che polfa immagi- 
narli ; ed avria di troppa meftizia riempiuto tutto 1’ 
efercito , fe non che Attore , & Ideo per comando 
d’Ilioneo, e d'Afcanio la riconduffero al proprio al- 
loggiamento . 

Si ritentò doppo quello l’aflalto alle mura, ed i 
Volfci vi lì fegnalaronoj Si difendono bravamente» 
Trojani , ed all’incontro Mezenzio , e Melfapo dan- 
no fegni di grand'audacia * e di gran fortezza . Tor- 
na il Poeta ad invocare le Mufe, perchè gli raccon- 
tino le ftragi , che in quel giorno vi fece Turno . In 
fatti egli diede fuoco ad una Torre di legno, che-* 
iera dei più validi ripari dell’alTediata Città 3 e vi pe- 
rirono tutti quelli > che vi erano fopra , eccettone 
Elenore j e Lieo. Elenore villofiin mezzo de' nemi- 
ci vi cercò generofamente la morte j Lieo lì diede a 
fuggire , e giunfe fino a falir le mura , ma fopragiun- 
to da Turno ne fu per forza tirato giù con buona par- 
te di quel muro, a cui lì teneva attaccato . Si ftrin- 
fe con più vigore 1 alfedio , e furono Icambievoli dal- 
l’una parte , e dall'altra le Morti , fra le quali fù di 
rimarco quella del figlio di Arcente uccifo da Me- 
zenzio. Numano , che aveva fpofata poc'anzi una 
Sorella di T urno lì pofe di mezzo al Campo ad oltrag- 
giare i Trojani , e ad accufarli di codardi , c di vili. 
Noi fopporcò Afcanio , e invocato Giove fcagliò una 
Saetta , e avendo colpito nelle Tempia quel Super- 
bo, l'infultò d'awantaggio col rimproverargli la fui 
depreda baldanza . Fù quella la prima volta , chc_> 
Afcanio avvezzo finallora ad uccider fedamente le 
Fiere ebbe ardire d’armar la mano contro degl’Uo- 
mini . Tutti i Trojani gli alzarono d'intorno un Iie- 
tiflìmo vivai Ma Apollo pjefo l’afpetto di Jiute uno 
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de* Direttori del medefimo Afcanio , fi pofe a per-» 
fuaderlo » che fi conteiicaffe di quel colpo , fenza az- 
zardarli più oltre. Apollo fu conofciuto al partire 
dai Principali Trojani , che fi prefero la cura , per- 
che Afcanio avido di nuove imprefe dal guerreggia- 
re fi aftenelfe . 

Si feguitava intanto l’Alfedio quando Pandaro * e 
Bici a ajnbidue d'altezza , e forza flraordinaria , ed 
ambidue Trojani, e figli di Alcanore : aprirono a i ne- 
mici una Porta , per farne full’ingreffo un fanguinofo 
Macello. Riufcì loro da principio l’affare; maavvi- 
fatone Turno vi accorfe , e ne fece vendetta , ucci- 
dendo fra gl’altri l’ifteffo Bitia . II Pericolo crefce- 
V3j e fi avanzavano i Latini, e fuggivano i Trojani: 
fe non che Pandaro a tutta forza arrivò a chiudere 
la porta : ma inconfiderato che fu, non fi accorfe, che 
nella Città rimaneva chiufo riftelfo Turno . Se ne_^ 
avvidde alla fine , ma troppo tardi, e defiderofo di 
vendicare il Fratello, fi molfe incontro a Turno, da 
cui doppo data prova del fuo valore rimafe uccifo ■ 
Si diedero di nuovo i Trojani a fuggire , edera per 
loro fpedita , fe a Turno veniva in penfiero di ria- 
prire la Porta ; ma egli fi diede a perfeguitare i ne- 
mici , e ne fece una grande ftrage . Giunone ag- 
giungevagli (limoli, e forza, quando ricevè da Gio- 
ve per bocca d'iride il comando , che doveffe ormai 
Iafciar ufeir Turno dalla Città . Egli circondato da’ 
Trojani , e incalzato dall’ifteffo Mnefteo, tutto fudore, 
e tutto fangue fi ritirò verfo quella parte della mede- 
fima Città, che era bagnata dal Fiume, e cosi tutto 
armato, com’era, fi gittò nell’acque del Tevere, cho 
purgandolo delle lordure in quella fanguigna mifchia 
contratte , fano , ed allegro il rimandò nel proprio 
Campo . 

Si chiudevo quella guifa il libro nono , nel quale 
lì vede così vivamente delineato l’affedio duna Città, 
con quello, che perlopiù vifuole accadere, cht-* 
in quello ancora fi pende infuperabilc Virgilio , il 
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quale conforme nel libro quarto ha fatto vedere coti 
quanta maelèria fapeffe egli efprimere gl'afferti d’una 
difordinaca paflìone negli amori di L>idone , e di Enea; 
così in quello fa palefe l’eccellente maniera di tratta- 
re gl’affetci più onelli nell'innocente amicizia di Ni- 
fo , e di Eurialo . Si deve poi riflettere , che per 
(nicchiare il dolce coll’amaro^ al pericolo» in cui fi 
trovano i Trojani nell’arrivo de’Rutuli, fafeguire 
il Poeta la trasformazione delle Navi , alle quali fuc- 
cede lafunefla morte di Nifo, e di Eurialo »ed a que- 
lla la vittoria » che Afcam’o riportò di Numano , 
riempiendo il fuo efercito di coniazione ; ed in fine 
ci fa vedere il Tragico fpettacolo di Turno» che rac- 
chiudo nella Citta» mette ogni cofa a ruina » lafciando 
per altro libero d'ogni timore chi legge » nella par- 
tenza del medefimo Turno ; e pafifa a deferivere il 
gran Concilio degli Dei « nella maniera » che fegue. 
Cominciando il libro decimo . 

Giove dunque radunato il Concilio di tutti gli 
Dei, confortai mede/ìmi ad eflere inficme d’accordo» 
promettendogli un tempo » che a cagion di Cartagi- 
ne faranno leciti gl’odj , le rapine, le guerre. Ve- 
nere con una efficace orazione , lamentandoli del pe- 
ricolo de’ Trojani , e dello fdegno di Giunone do- 
manda di poter , fe non altro fottrarre Afcanio a ì 
gravi rifchj delta guerra prefente , riportandolo 
altrove. Giunone all’incontro dà la colpa di tutti I 
mali ai Trojani, e all’ifteffa Venere , rinfacciandole 
fino il rapimento di Elena; e quelle fono due delle fu» 
perbe orazioni in genere Giudiciale , che io nel quar- 
to libro vi ho accennato , e che con canta perfezione 
dell'arte oratoria fono condotte , che gl'ottimi Mae- 
Uri fogliono nell’iftruire i Giovanetti , lo che fapre- 
te forfè per pratica, dar di quelle Orazioni la «ac- 
cia» e trafporcando dalla Poetica all’Oratoria i Ten- 
timene^ del Gran Virgilio , imbever la loro mente-* 
delle piùgiufte Idee nel modo di perfettamente com- 
pone in quello genere . Gli Dei erano divi!» di pa- 
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fere , e Giove pronunziò alfine , che egli fi manter- 
rebbe neutrale, e che averebbe lafciato , che il tut- 
to fuccedefle » fecondo il volere dei Fati . 

Frattanto ì Troiani fi veggono ftretti dall'afiTedio, 
e benché pochi di numero, non lafciano di coraggio- 
famente difenderli , aflìfiendo i principali di eflì, fra 
i quali il niedefimo Afcanio del continuo alle mura . 
Ma Enea partitoli da Evandro, e andato a trovarci 
in Tofcana Tarconte , doppodi avergli raccontato L r 
elfer fuo , e l’inimicizia di Mezenzio , e di Turno , ri- 
ceve da elfo l’ajuto defiderato , d’onde ne fegue , che 
riconofcendo i Tofcani Enea per loro Condottiere , 
s’imbarcano Ceco , e fi preparano alla guerra • Ed 
ecco un’altra invocazione delle Mufe , per fapere i 
Capitani di quell’Armata Navale. MaflìcoRèdiChiufi; 
Abante Signore di Populonia, e dell’lfola Elba ; Ali- 
la Padrone di Pifa» cd Interprete degli Dei ; Allure 
Signore di Pyrgo, e di Gravifca ; Cinira Capitano 
de’ Liguri; Cupavone figlio di Cicno ; Ocno Figlio 
di Manto, che alla Città di Mantova diede il nome, 
e le mura ; ed Aulete nemiciffimodi Mezenzio ne fo- 
lio i Condottieri . Enea n’era il capo , e ne diriggeva 
il viaggio; nel decorfo del quale le Ninfe marina, 
che da prima erano fiate fue Navi , come nell’altro 
libro fi è detto , gli diedero intorno mille fegni di le- 
tizia , e d’offequio ; e Cytnodocea gli racconta la lo- 
ro trasformazione , e gli dà conto dell’alfedio , e dei 
pericoli , che fovraftano, conchiudendo con un au- 
gurio felice per la futura giornata ; e aggiungendo 
nel partire velocità alle di lui medefime Navi , la- 
ncia Enea ripieno di meraviglia , e di fiducia , talché 
diefiì fubito a porger prieghi a Berecintia , che sì al- 
tamente il proteggeva. Vedendo poi farfi giorno, ani- 
mò ifuoi al Combattimento, e trovandoli già.a fron- 
te della aia Città , alzò , e fé vedere il rilucente fuo 
feudo , c oe riportò da fuoi lontani amorevoli Sud- 
diti un viva, mifto di allegrezza verfodi lui , e di rab- 
bia contro i nemici, . . 
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Il nuovo romore fe si, che Turno» e tutti i LaW 

•tini fi rlvolgeifero verfo il mare , dove viddero la • 

grande Armata : e le Armi di Enea fecero quella 
comparfa per l’infelice Turno, che foglion farete 
funefte Comete . Egli però non fi fmarrì , ma dicen- 
do, che quello era il giorno desinato all'univerfale 
Vittoria, invitò tutti ad affrontarci Nemici al pri- 
mo sbarco, che arerebbero fatto fui lido . Sbarca- 
vano intanto i Trojani, e per la forza, con cui Tar- 
conte volle, che le Navi approdaffero , vi lafciò 
egli infranta la fua medefima . Turno era giunto al- 
la fpiaggia, e fi attaccò la fangoinofa Battaglia»* * 
Enea fu il primo a ferire , uccidendo Terone , e 
dando in quella guifa un faufto cominciamento alla 
pugna. Il valore era uguale* ma gli Arcadi non av- 
vezzi a guerreggiare a piedi, fi erano già dati a fug- 
gire , quando Pallante coi rimproveri, con le pre- 
ghiere, e con le ragioni procurò di richiamarli a_* 
combattere; effo ne diede loro l’efempio, e getta- 
toli in mezzo de’ nemici , fi fece conofcere per un il- 
luflre Guerriero, uccidendo un gran nomerò de’ Ru- 
tuli, e de’ Latini anco de’ più qualificati . Laufo il 
Figlio di Mezenziofe gli oppofe alla fine, e combat- 
tevano ambedue con un valore incredibile ; ma Tur- 
no avviatone da Giuturna fua Sorella fi molle a dar 
ajuto a Laufo, e fatto, che tutti fi ritiraffero, vol- 
le egli folo combattere con Pallante. Accettò la di- 
sfida l’animofo Principe, ed invocò il Grand’Ofpite 
di fuo Padre il fortiffimo Ercole : ma quefti ricorfo 
in vano a Giove, non potè opporli alla legge dei Fa- 
ti; e Pallante doppo di avere inutilmente affali to Tur- 
no, refeò da quefto crudelmente ucci fo; e il vinci- 
tore infuperbito della vittoria, fi cinfe del ricco Bai- 
reo di Pallante, non fapendo quanto un giorno gli 
farebbe coftata la Rapina di quella fpoglia . 

Udì Enea, con uu fentimento da non poterli ri- 
dire , la morte di quel Giovane valorofo, e moffoli 
per vendicarlo, non imbaccendofi in Turno, lafciò 
:i t -* per 
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per tutto i fegni della Tua collera , uccidendo chimi", 
que fe gli parava d'avanti $ e Mago , e Emonide , e 
Anfore » e Tarquito, e Anteo» e Lica, e Numa_>, 
e Camelee , e Ligero, e Lucago foo fratello, e-* 
cent’ altri caddero tutti per la delira dello fdegnato 

Trojano. . 

La morte di Mago pur ora nominato, mi ralovve- 
nire di quello, che ad imitazione di ella pofe il Tallo 
nella foa Gerufalemmc , e di quello, che Virgilio in 
quefeo propofito ha tolto da Homero, e quatti, tre luo- 
ghi ci faranno vedere, quanto giovi tal'ora il nafeer 
doppo, e quanto di giorno in giorno fi vada miglio- 
rando ciò , che fi oflerva negli altri ; il che ritorna in 
gloria di chi ne ha data la prima idea, ancorché non 
perfetta, e di chi poi, o levando, o aggiungendola 
faputo la medefima migliorare . Viene da Homero in- 
trodotto Adrefto, che prefo prigione da Menelao, 
mentre quefti flava per ucciderlo , abbracciate al 
medefimo le ginocchia, lo fopplicò della vita , pro- 
mettendogli in ricompenfa della medefima gran quan- 
tità di ricchezze dal Padre foo * alla quale offerta-* 
piegavafi già Menelao; fe nonché fopraggiunto Aga- 
mennone guaito il contratto, e colpito quel foppli- 
chevole d'un Afta il fe cader morto a’ fuot piedi» 
Doppo di Homero introduce Virgilio quello Mago, 
che Icanfato il colpo vibratogli da Enea , abbrac- 
ciandogli parimente le ginocchia, gli chiede in dotìn 
la vita, col promettergli gran quantità d’oro, e d’ 
argento per lo foo rifcatto. Ma Enea inferocito per 
la morte di Pallante, gli rifponde, che Turno ave- 
va tolto ogni forte di commercio, e nel dargli la-» 
rifpofta, l'uccife . Il Tallo per ultimo introduce Al- 
tamoro , che in atto di renderli a Goffredo , gli die»* 
Ma la littoria tua fovra <Alt amoro 
di Gloria fia povera , nè d'oro . 

Me l’oro del m.o Qegno, e me le gemme 
ÌUcompreran della pietofa Moglie ; 

A cui il Poeta fa > che fi replichi da Goffredò* - 
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Il del non diemme 
tAnimo fai, che di tefor j'invogtie. 

Ciò , ebe ti vieti dall’ Indiche Maremme , 
abbiti pure , e ciò » che Verfia accoglie. 

Cbe della vita altrui prezzo non cerco. 

Guerreggio in ifia , e non •oi cambio , o merco v 
Non vi è dubbio, che ì caratteri di Adrefto, di Ma- 
go , e di Altamoro, non iiano limili, poiché tutti 
tre domandano vilmente la vita , e ne offeriscono il 

f >rezzo; ma non fono già limili i caratteri di Mene- 
aoi di Enea, e di Goffredo. Menelao lafadainte- 
reffato , e accorda la vita, purché vengano le ric- 
chezze. Enea la fa da Eroe, e rigetta i doni, ma la 
vendetta lotrafporta, e lo rende crudele. Goffre- 
do poi fa un azzione, che effondo polla nel fine del 
Poema, dà un granrifalto a tutte lefue lodi prece- 
denti, mentre nel medesimo tempo, e difprezza l'offer- 
te, e concede la vita, e quanto domanda al fuppliche- 
vol Nerpico. E ranco più fpiccaquefta ultima azzio- 
ne di Goffredo appreffo il Talfo , quanto che ella—» 
viene come a correggere l’ultima azzione di Achille 
appreffo Homero, dove quell’Eroe vendendo a caro 
prezza allo fconfolato Padre il cadavere idi Ettore-, » 
comparisce così predominato dall’avarizia , che più 
tofto eccita indignazione , che applaufo « Non sò 
veramente qilello , che poffa cagionare nella mente 
degl’altri un tal difetto ; è certo, che la mia mente 
vi ha trovato Sempre dell’intoppo ; nè, per quanto 
fiali vellica del coltume de’ Greci, Si è potuta mai a 
quel Sordido contratto accommodare. io poteva ef- 
i’ere appunto dell'età, in cui voi liete adeffo, o Si- 
gnore , quando destinato per la prima volta a recita- 
re qualche Componimento Latino nella grand’ Adu- 
nanza degl’Arcadi, né arrischiandomi a dir cofa, che 
intieramente foffe mia , Parafrafai quefeo ri Scatto 
del Cadavere di Ettore , non movendo paffo fuori 
delle veftigie impreffe da Homero > ma quando venni 
all'acccttazione dei doni, non mi diede l’animo di 
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afcrivere ad Achille tanta viltà , e con franchezza—» 
non sò fe più felice , che temeraria, in vece della 
rifpofta inventata da Homero, polì in bocca di A- 
chille , la fopradetta rifpofca di Goffredo. lichen 
appreffo molti di quei grand’Uomini\> che allora vi- 
veano , mi partorì del concerto, e defl’applaufo , 
dal quale prefi animo di frequentemente far rifonare 
de' mici rozzi rerfi il noftro Bofco Parralìo . Ma fe». 
guitiamo il racconto. 

Brano finalmente ufeiti dalla Città, e Afcanio, t 
tutti gl'altri alfediati , e il pericolo di Turno fi an- 
dava accrefcendo. Giove chiamò Giunone, e placi- 
damente parlandole, le permife d’involar quel Prin- 
cipe , almert per allora all’ultima feiagura j ella — » 
adattò di tal maniera una nuvola a rapprefentare l'ef- 
fìgie dì Enea, che Turno ingannato dalla medefima , 
Credendo, che Enea al primo incontro avuto feco , lì 
fofle dato a fuggire, il feguitò fino allenavi, ed en- 
trato in quella del Re di Chiufi , ne fu per ope- 
ra di Giunone tagliata immediatamente la bine; «-» 
Turno ritrovandoli colà , fenza fiperne l’origine , 
querelandoli della fua difgrazia, e penfando a quello, 
che avrebbero di lui detto non menci Rutuli , che—* 
iTrojani, fu più volte per darli la morte , o perget- 
tarfi nel Mare; ma Giunone il diftolfe violentemente 
dall’uno , e l’altro penliero , e fe sì che egli in bre- 
ve tempo fi ritrovò in Ardea nella Regia di Dauno 
fuo Padre . 

In quello mezzo per volere di Giove, fottentrò 
Mezenzio a combattere, ed uccifo un gran numero 
de’ Trojani , e de' Tofcani, venne finalmente ad af- 
frontarli con Enea . Intanto erano fcambievali le—» 
firagi nel rimanente de’ due Eferciti, talché ne ve- 
niva compaffione fino agli Dei, e Venere, e Giuno- 
ne ItaVano dall’alto offervando , mentre Tififone^ 
correva furiofa per mezzo delle fcjiiere . Fu terribi- 
le l’incontro di Mezenzio con Enea , e di Enea còti 
Mezenzio j vibrò Mezenzio ttn afta, chegiuuta fii io 
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feudo di Ènea» ed ivi non fermandoli, ferì difg rama- 
tamente a morte Antore, che già compagno di Èr- 
cole , era poi rimalto in compagnia di fcvandro } e_* 
che per fua fventura vicino ad Enea ritrovavalì.Enea 
all’incontro vibrò un Afta ancor egli» e riufcigli sì 
bene il colpo, che Mezenzio ferito, diede campo ad 
Enea di sfoderar la fpada, e d’andargli fopra conla-j 
medefima 5 ma Laufo accorfo per la pietà del Padre , 
trattenne il colpo, e opponendo il fuo feudo , fe sì , 
che Mezenzio coperto dal medefimo fi fotcraffe all' 
imminente pericolo, eilgenerofo Figliolo rimaft*» 
folo a foflencr l'impeto del furibondo Nemico. In fat- 
ti gli convenne cedere al valore di Enea , che veden- 
dolo morire, fi moffe a compaflìone, e doppo averlo, 
quanto potea , confolato , fgridando gl’alcri , che 
noi foccorrevano , gli porfe fino la delira in arto di 
follevarlo; morì con tutto quello l'infelice Laufo , e 
il Padre , che alla riva del Tevere flava lavando la 
pericolofa fua piaga, e domandava fpeffodi ciòcche 
fuccedeva al Figliolo, feppe infine la di lui morte . 
Rimproverò fe fletto, che folle ufeito dai combatti- 
mento, c aferitte ingenuamente a’ fuoi demeriti l’efi- 
glio dal proprio Regno, in cui niuna parte aveva P 
innocente fuo Figliolo} indiriprefo animo, fi fece ve- 
nire avanti il cavallo, che Rebo avea nome, a lui 
cariffimo, e pieno di mal talento fi molle a ritrovare 
Enea , cui da lontano fi mife tre volte fonoramente 
a chiamare . Fnea riconobbe la voce , e andatogli 
incontro, fi venne dalle minacce a i fatti, ma infa- 
ftidito finalmente il Troiano del pericolo, in cui tra* 
vavafi, per ettere egli a piedi, e Mezenzio a cavallo; 
vibrò un alla fu la cervice del medefimo cavallo, che 
gettando di fella il padrone, gli cadde Aldi fopra, e 
impedirli il poterli rialzare. Vi accorfe Enea , e-# 
sfoderata la fpada , il rimproverò minacciandolo , a 
Mezenzio quali refo in morte più umano , fi volfe 2 
* pregare il vincitore , acciò voleffe concedergli il Ce- 
polcro, facendogli temere il contrario l'odio de’. 
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fuoi fudditi : e ferito a un tempo ifteffo nella gola-* 
morì generofamente d’una morte a lui niente nuova. 

In quella guifa alternando al foliro la meftizia, 
e la vaghezza , compìfce Virgilio il libro decimo > 
nel quale doppo il Concilio degli Dei » viene la nu- 
merazione delle navi da guerra > a quella fuccede il 
vago incontro delle Ninfe già navi di lìnea ; e que- 
lla vaghezza vien funeltata doppo lo sbarco dalla—» 
morte di ballante. La vendetta, che Enea fa di lui, 
con l’uccidere tanti illuftri Perfonaggi , ne compen- 
fa il dolore, non men che la nuvola, che ferve alla 
fuga involontaria di Turno . La morte di Laufo , ben- 
ché nemico, ha del Tragico, ed eccita il pianto; e 
quella di Mezenzio lafcia in dubbio chi legge tra la_» 
compaffione , e il diletto, nel veder morire da gene- 
rofo quell’empio. E' poi ammirabile il Poeta nell’in- 
troduzione, che fa , di tanti nomi nuovi , rendendo 
quali di tutti una diverfa, e dillinta notizia, che nien- 
te attedia il Lettore; e nella numerazione di tante 
morti cosi variamente , e con tanta proprietà rac- 
contate , e defcritte ; il qual pregio vedrete conti- 
nuato Tempre più nei due libri ,che rimangono : paf- 
fando noi ad intendere tutto quello , che nel libro un- 
decimo fi contiene . . , *• 

Scorfa la notte , che fucceffe aduna giornata sì 
fanguinofa, llimò Tuo dovere il pio Troiano , di al- 
zare un Trofeo ad onore di Marte , componendolo 
dalle fpoglie dell’uccifo Mezenzio, e quindi animati 
• i fuoi al profeguimento della guerra coll intimare L’ 
alfedio di Laureato , rivolfe il penfiero a dar giardi- 
ni più prcmurofi, ad effetto di feppellire gli effinti 
compagni . 11 primo a cui fi penfalfe fu Pallantc . Si 
portò Enea a vedere il cadavere di quel giovane Prin- 
cipe, che era (lato dato in guardia ad Acete, già 
fuo direttore j e al primo comparir, che vi fece, 
ne rimbombò tutto il luogo di lamenti , e di pianto ; 
ed egli doppo aver compaflìonato, e la fui difgrazia, 
c quella di Evandro , rivoltò la Tua lode al valore da 
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Fallante moftrato nella palfata battaglia . Dcftinò 
mille uomini , che l’accompagnaflero al Pallanteo ; e 
quelli, doppo aver prcparaco tutto quello, che era a 
Ciò neceffario ; colle fpoglie tolte da Pallance a i Ne- 
mici , con altri doni aggiuntivi da Enea , coll’ifceffo 
cavallo t che Eto avea nome , e coll’accompagna- 
gnamento lugubre di tutti gli Arcadi, che tenevano 
Farmi in fegno di lutto , verfo il Terreno rivolte-», 
fi avviarono per 'portarlo alla Regia dell'afflittifiìmo 
Padre . 

Non voglio lafciare in quefto luogo di dirvi, come 
al Cavallo di l'aliante viene da Virgilio in tale ac- 
compagnamento attribuito l’ufo del piangere : E ciò 
dal mede-fimo vien chiaramente detto in quei verfi . 
Voli Btllator equus pofitis infignibus Autori 
lt lacrymans , guttifque bumeftat grandibus ora . 
Vi fono Autori, che danno a i Cavalli per cofa già 
yfitata il pianto. Altri la daano per cofa rara, ma 
accaduta. Svetonio trattando dei Prodigi, che ac- 
caddero avanti la morte di Giulio Cefare dice così . 
7 ì roxmt$ diebus Equorum greges , quos in traudendo 
Rubicone Flumine con/ cerar ut , ac vagos , & fine Cu - 
/lode dimijerat , comperit pertinactjjimè pabulo abft ine- 
re , ubertimque fiere. Ma quefto, quando anco folle 
vero , poco proverebbe , mentre farebbe ftata cofa 
ltraordinaria, c fuori del corfo naturale; ficcome-» 
raccontano, che dopola morte del medefimo Giulio 
ne fuccedelfero altre.» riferite a lungo da Virgilio 
nellaGeorgica»£ra le quali pone l’aver parlato i Greg- 
gi ; Cofa in vero più invprifimile del pianto dei Ca- 
valli. Plinio racconta per cofa certa, che nella mor- 
te del Rè Nicomede, il fuo Cavallo finì la vita d’ine- 
dia; e de Cavalli ingencre lafciò fcritco. Vr<efct - 
giunt pugnami ami fio j lugent Domino; < lacrymafque 

tnterdum defiderio fundunt . Ma qual fede meriti tan- 
to effe, che altri in quefto propofiro , lafciò, che chi 
vuole il giudichi . Non è per altro , che il Cavallo , 
pon abbi? quanto qualunque animale docilità, e noi| 
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il accolti aduna apparente efpreffione degl’umani af- 
fetti. Per Io che ebbe a dire delmedefimo ii Poeta 
Scozzo fé. 

— - - unà 

Gaudio marorem fumit , ponitqu: vici/fun 
Cum Domino . 

A difeutere in Filofofia quello quelito , fi potrebbero 
trovare delle ingegnofe ^ e dotte rifleffioni jraafe ne 
potrebbero trovare ancora delle ftravaganti , e infuf- 
fifeenti. Virgilio non ha d’uopo , per difenderfi di an- 
dare mendicando ragioni; poiché al Poeta» per po- 
ter dar per certa una cofa » batta o il comun Tenti, 
mento, o l'autorità dei migliori , o l'alferzione anco- 
ra di pochi, ma approvati Autori, o l'cfcmpio del 
fatto accaduto una qualche volta. Oltre che mol- 
te cofe polfono intenderli Metaforicamente inPoefia, 
che in altra facoltà verrebbero rigettate. Ma quando 
ogn’altro appoggio mancale, balta a Virgilio la (tradì 
fattagli in quello medefimo propofito da Homero.» che 
fa piangere i Cavalli di Achille nella mòrte di Patro- 
clo, che dei medefimi fi era fervito nella per lui fuuefta 
Battaglia contro di Ettore-. Ed eccone i verfi fecon- 
do la Verfione dell’eruditiffimo Abate Anton Mari$ 
Salvini , gran lume , e decoro delia mia Patria. 
ì Cavalli d'Eacide , da parte 
Della Battaglia , e dilungati fiondo , 

"piagncan , da ebe pria udir l'auriga 
ideila polve caduto per lamano 
D‘ Ettore micidial, — — 

(C pocodoppo. 

' ■ ■ E lor le lagrime 

Calde feorrean dalle palpebre in terrai 
V lor andò per delio di lor Coccbiero . 

Frattanto vennero ad Enea Ambafciadori dalla > 

Città di Latino per impetrare la licenza di fotterrare 
impunemente gli uccilì nella precedente giornata-, . 
Gii accolfe il Trojano con tutta la benignità immagi- 
nabile , c concedendo loro ciò , che dimandavano, 
- - par- 
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parlò di tal maniera, che elfi riguardandoli in vifo , fi 
meravigliarono della di lui prodigiofa bontà . Di-ance, 
che era uno di elfi , Uomo di età già matura , e nemi- 
co di Turno , fi efibì a nome degl’altri di riferire al lo • 
ro ritorno alla Patria le virtù del condottiero Troia- 
no; e di fare il pofiìbile , che ad efclufione ancora di 
Turno» fi rappacificalfero infieme Latino, ed Enea. 
Tù doppo quello fegnata la tregua di dodici giorni j 
nel qual tempo coll’occafione di tagliare i legnami per 
erigerne i Roghi , ebbero occafione di vederli più 
volte confufamente i Latini , e i Trojani , e di fpelfo 
amichevolmente abboccarli , e trattarli. 

In quello mentre giunfero gl’ Arcadi, e i Troiani 
alPallanteo, dove furono rinovati i gemiti , e rad- 
doppiati gl’onori all’ellinto Pallante . Evandro rice- 
vè con tutto il fentimento il Cadavere di fuo figlio , e 
doppo un tenero lamento mefcolato colle di lui lodi, 
e con quelle di Enea , impofe per ultimo a i Troiani , 
che al loro Signore raccomandalfero in fuo nome la_» 
vendetta di Pallante fopra di Turno. Dall’altra par- 
te fù data fepoltura a tutti i Trojani , fecondo i Riti, 
che la loro Religione portava; ma il lutto per la quan- 
tità degl’uccifi fù fenza paragone maggiore nella Ci t- 
tàdi Laurento, che tutta fi divife in fazzioni; altri 
incolpando Turno, come folo Autore di quelle cala- 
mità, animati a ciò dalle perfuafioni di Drance ; altri 
difendendo quel Principe, non tanto per i di lui me- 
riti , quanto per il favore della Regina , che per Tur- 
no così apertamente fi era già dichiarata . 

In mezzo a quelli tumulti tornarono gl’ Ambafcia- 
dori , che erano Itati inviati a Diomede , riferendo , 
che con tanta fpefa nulla fi era fatto , e che bifogna- 
va altronde cercare ajuto, ò dimandar la Pace a i Tro- 
jani. Latino chiamò a configlio i capi del Regno , e 
fedendo egli nel fuo foglio, fece introdurre i fuddet- 
fi Ambafciadori . Venulo , che n’era il capo raggua- 
gliò; che erano (lati in Arpi , che avevano veduto 
Diomede, che avevano prcfcntaci idoni, e che gl’ 
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avevana efpofta la caufadel loro viaggio ; mà che-» 
Diomede all’incontro aveva compaffionata la loro dif- 
grazia di dover combattere con i Trojani, nazione co- 
sì affittita da! Cielo : e che narrando le fvenrnre de' 
fuoi compagni , e le Aie ; lodando inoltre difappaf- 
fionatamente il valore, e la pietà d’Enea; configlia- 
va a portare quei doni per lui preparati , al medefimo 
Enea, ricercandone l’alleanza, e guardandoli Tem- 
pre dal dover feco guerreggiare . 

Quella rifpofta degli Ambafciadori pofe fncofter- 
nazione tutti i Latini , e il Rè doppo di aver moftra- 
to, quanto pi ceiola fotte la fperanza di poterlidi- 
fendere ; propofe di cedere a i Trojani una parte del 
fuo Regno , fé non vi fotte ftatomodo di farli parti- 
re: e cafoche ciò potette fucccdere , parevagli be- 
ne di fabbricar loro le Navi, conchiudendo che Ri- 
mava proprio di deftinare ad Enea a quello effetto 
una folenne Ambafciata . 

Drance , che come lì è detto , era nemico di Tur- 
no, Uomo ricco, buon Configliero, e di gran cre- 
dito appretto il popolo , ma non molto accreditato 
nell’armi , ditte ; che gl’alrri tacevano per timore di 
Turno , ma che il ben pubblico non permetteva a_> 
fe , che tacefle ; che approvava il favio Configlio del 
Rè, ma che (limava doverli aggiungere le nozze an- 
cora di Lavinia» e rivoltandoli finalmente al medeli- 
mo Turno; lo prega a non voler anteporre l’utile-» 
fuo particolare a quello del pubblico; e che fe pure 
ha intenzione di non delìttere dal combattere , voglia 
almeno arrischiare il tutto in un privato Duello . 

Fremeva Turno di Sdegno , e lafciando appena » 
che terminalTe di parlare, rifpofe , che poco aveva 
ragione d’efler redarguito, Tempre parlando ironi- 
camente, e mischiandovi Tempre l’irrilione di Uran- 
ce, e la lode de’ proprj fatti. Moftrò, che i Troja- 
ni non erano invincibili; che erano Itati vinti altre 
volte; che meglio era morire da forte, che cedere 
da vile; che il cafo non era ancor difperato ; che-» 
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iiluno fi poteva vantar di vittoria; che fenon vier?. 
il foccotfodì Diomede, vi rimaneva però ancora e 
Melfapo, eTolumnio, eCammilla; e in fine quan- 
do bifognaffe egli era pronto ad azzardar la fua vita 
per la pubblica quiete nel duello defiderato . 

Ma mentre quelli Itavano fe dendo a coofultare fo- 
pra gl’affari prefeqti ; Enea aveva molfo l’efercito» 
e s'accollava alla Città, nella quale ne fu recato 1’ 
annunzio, che riempì di confufione tutto il configlio, 
e diede occafione a Turno di rimproverar gl'aitri , 
che fe la (lavano a difcorrere,mentrc il nemico pen- 
fav* a combattere . Diede fubito gl’ordini più op- 
portuni per la difefa , deftinando i luoghi più impor- 
tanti ai Capitani piu pratici; e Latino fciolfe il con- 
grelfo , lamentandoli di fe mcdefimo di non aver da 
prima , conforme era il fuo penfiero , accettato Enea 
per fuo Genero , e per compagno nel Regno . 

Si empirono le mura di dtfenfori , fi empirono i 
Templi di fuppliche : e Turno di già armato ufciva 
dalla Città , quando fi vidde a fronte Cammilla , che 
fmontata dal Cavallo , fe gl’offerfe d’andare incontro 
a qualunque più difficile imprefa , chiedendoli, che 
rimanendo elfo a guardia della Città lafcialfe andar 
lei per opporli al nemico . Ammirò Turno il di lei co- 

raggio , e ricolmandola delle lodi dovute, le dìfTe » ; 

che aveva per certo intefo , che Enea fi farebbe ac- 
collato alla Città per la itrada del monte ; onde egli 
aveva penfato di tenderli colà sùl’aguato, e che ac- 
cettava intanto la di lei off.rta , col lafciarla andare 
nel Campo aperto in compagnia di Melfapo, e dei 
Latini, e dei Tiburtini , dei quali tutti ei le cedeva 
il comando : ne avvisò di tutto quello Melfapo ; ed 
egli per llrade nafcollefi portò al monte , celando le 
fue fquadre nei nafcondigli di quelle Selve . 

Diana previde , che Cammilla farebbe in quc} 
giorno perita, e chiamando Opi una delle fue Nin- 
fe , le raccontò in che maniera Ca nmilla era fotto il 
fuo patrocinio : dicendole , come Mecabo Rè de' 
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Voi fcì partendo da Piperno fua Regia, cacciatone 
dalla prepotenza de’fuoi Vaffalli, porrò feco lafait- 
citillina Cammilla a che allora dal nome della Madre 
fi chiamava Cafmilla : che giunto alle fponde dell’ 
Amafeno, trovandolo gonfio d'acque, nè potendolo 
a guazzo pallate , e trovandoli dall’altra parte alle_-* 
/palle r nemici, legò la figlia racchiufa in una Cor- 
teccia d’albero al Tuo Pardo, e fcag batolo a tutta_» 
forza , avendo confecrata la Fanciulla alla tutela di' 
Diana, riufcigli di ritrovar lafiglia Tana, e falva_, 
full’altra riva al giungere 3 che vi fece , paffando a 
nuoto quel Fiume j aggiunfe poi , che Cammilla erale 
Tempre fiata cara col deprezzar gli Spofalizj tutti.che 
a lei venivano offerti , facendo ciò non per altro fi- 
ne , che per confervnrfi calla, e mantenere i fuoi vo- 
ti : diffe per ultimo, che già che non le era permeffo 
di toglierla al vicino evidenciflìmo pericolo 3 aveva 
almeno penfato di vendicarla ; e comandò alla fu det- 
ta fua Ninfa, che prefa quella faetta, che le confe- 
gnava , ftefle pronta per uccidere chiunque folle fia- 
to colui , che aveffe uccifo Cammilla . 

Si accinfeOpi ad efeguire i comandi di DIana_j , 
intanto, che i Trojani fi avvicinavano alla Città, e 
che ufeiti loro incontra i Latini fi accefe una terribil 
Battaglia. Furono varie Je flragi, e vi fi fegnalaiono 
alcuni v ma più di tutti Cammilla . Sembrava ella un’ 
Amazone, e furono innumerabili i Trojani, che per 
fua mano caderono. Cinira vi fu tra i più rinomati , 
e benché tentaffefcaltramente la fuga, non riufcigli, 
e venne a morte per la di lei mano . Per opera , c-# 
per volere di Giove fi vergognò Tarconte che una 
Femmina poteffe tanto , e rimproverati i fuoi Tofca- 
ni , dando una firaordinaria prova del fuo valore con- 
tro di Venulo, infiammò loro coll’efempio alla pugna# 
Arunte attefe il tempo , e il modo di poter ferirei 
Cammilla , feguitandola , ovunque ella andava , e 
mentre la medefima invaghita delle armi di Cloreo» 
incautamente fi diede a feguirlo per mezzo à i nemici* 
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Arunte, avendo invocato Apollo * fcaglìò il dardo» 
cl’uccife. Fù immenfo.il difpiacere di tutto l’eferci- 
to : e la fortifiìma donna avanti di morire à fe chia- 
mata Acca una delle fue donzelle, le impofe d'anda- 
re à fuo nome adavvifar Turno , che tornalfe pretto 
nel Campo à reggere in fua vece le fquadre . 

ITrojani, gl* Arcadi, e i Tofcani riptefero ardi- 
re perquelta morte » e la Battaglia diventò più cru- 
dele . Ma Opi intenta à vendicare l’uccifa Regina , ed 
ubbidire à Diana dall’alto d’un Sepolcro , fcagliòla 
faetta , ed uccife Arunte, e rivolò verfo il Cielo . 
Fuggivano intanto e le fquadre di Cammilla, e iRu- 
tuli itteflì » eia Città fù in procinto di perderli, fe_» 
non che ne furono ferrate le porte ; ma ne rimafe ef- 
clufa non piccola parte dell’efercito coftretto a peri- 
re e fotto il ferro de’ nemici, e ne’ folli medelìmi , che 
cingevano la Città. I nemici inquefto mezzo ftrin- 
gevano l’aQedio» e fin le donne dalle muraglie con 
ogni forta d'armi la Città difendevano . Acca avvisò 
Turno della morte di Cammilla, della fconfitta de’ 
Volfci , e del pericolo di Laurento; ed egli pieno di 
furore, lafciòfenza piùpenfarvi gl’agtiati. Appena 
fe n\.ra quelli partito, che giungevi Enea, e cosi 
volendo Giove pafiovvi ficuro. In quella guifa l’un 
poco doppo l’altro c Turno , ed Enea fi avvicinarono 
alla Città, efarebbefi di certo attaccata frà di loro 
in quel primo impeto la pugna, fe non folle fopra- 
giuntalafera; onde in faccia alle Mura di Laurento 
piantarono ambedue i proprj alloggiamenti. 

Quatto libro è vaghiflimo , e pieno di tal varie- 
tà di fatti, che apporta leggendolo un indicibil di- 
letto . La pompa funebre inllituita per Pattante-^ 
vien frammezzata dall’accoglienza benevola , che 
fa Enea ai Latini , e dalla Tregua , che frà le due 
Nazioni li ferma . L’arrivo del cadavere del fudet- 
to Pattante , e il lamento , che vi fa lopra il buon 
Bvandro , ci riconducono atta mellizia ; ma torna 
la vaghezza nel configgo di guerra tenutoli da Lati- 
no. 
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no . La morte di Cammilla vien preceduta dal di- 
Iettevol racconto dei di lei cali ; ed il libro fi chiu- 
de col rinovar l’efpettazione in chi legge per quel- 
lo, che deve accadere nella futura giornata La_» 
perizia , che inoltra il Poeta nell’arte della Guerra, 
apparifce in quello libro non men, che negl’alrri J 
ma fopra tutto fa rifplendere quanto nella politica 
egli folfe eccellente per quello , che introduce a 
difcorrerfi nel fopradetto Gonfiglio di Latino : Nel- 
la rfpofta di Diomede riferita dagl’Ambafciadori , 
nella propofizione di Latino coi favj progetti da_> 
elfo pronunziati , e nelle due orazioni di Urance , e 
di Turno, che fono quelle, di cui parimente vi parlai 
nel libro quarto , e che per invenzione, per arti- 
tficio, per robuftezza , e per bellezza niente cedono 
all'alrre due di genere Giudiciale , che oflervammo 
nel libro decimo . 

Siamo oramai pervenuti al libro duodecimo , ed 
ulfmo dell’Eneida di Virgilio, nel quale non altro 
rn fofianza fi contiene , che il duello fra Turno , ed 
JEnea , c la morte del primo , e la trionfai Vittoria 
del fecondo. Ma ficcome ammirabile è fiato il Poeta 
nei libri precedenti , nel fare , che Turno non fi 
trovi mai a fronte d’Enea, allontanandolo fempre-» 
dalla di lui vifta Con leggiadre, ed ingegnofe diver* 
fioni , e instai gUifa tirando in lungo il Poema , che 
con la di lai morte farebbe!? terminato ; così doppo 
ftabilito ancora il duello , egli mirabilmente va in» 
trecciando quefto libro , facendo , che refti diftur- 
bato il fudetto duello, tenendo fofpefi gl’animi per 
Ja ferita ricevuta da Enea, che fano per opera fu- 
periore ritorna nel campo 5 Viene finalmente a far 
efeguire il duello j ed in quefto ritardamento fi de- 
ve olfervare , che facendoli fpiccare il carattere di 
Enea, fopra quello di Turno , non però fi viene a_» 
pregiudicare al carattere del medefimo Turno , che 
fempre valorofo , ma sfortunato fi deferive ; nel che 
fare Virgilio ci rende la perfona di E ttore in Turno i 
' • • F 3 la 
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fa perfona di Achille in Enea: ravvisandoli bene , che 
l’elfer Achille, ed Enea, attinenti alle Nazioni d’Ome- 
ro,e di Virgilio, che di loro hanno Scritto, ha procura- 
to loro il grand’avvantaggfo di distinguerli tanto, noti 
men nel valore, che nella fortuna Sopra di Ettore, e So- 
pra di Turno.Infine vi ricordo quel, che da principio 
vi motivai, che nel leggere queftodibro vedrete cosi 
bene condotta al Suo termine l’invenzione di tutto il 
Poema , che voi non avrete , che domandare dell' 
efuo di alcun fatto, del fine d’alcun Personaggio ; e 
benché dal Poeta ciò fitralafci, non però vi leve- 
rete dal penfiero , e le nozze di Lavinia , e la quie- 
te di Latino, e la confederazione de’ Trojani, e de' 
Latini, e il Regno di Enea, e l’origj ne del grand'im- 
perio di Roma. Vediamo ora quello , che in qusfc® 
libro duodecimo, intorno al duello, e alla morte 
di Turno > e alla Vittoria di Enea ci vieti dal Poeta 
deScritto. 

Accortoli Turno, che le querele de’ Latini cre- 
scevano Sempre più contro di lui, e che fi aspettava 
l'cfito delle Sue promelfe, fi riempì tutto di Sdegno,’ 
e andato a trovare Latino, fi offerSe di combatter 
egli a Solo a Solo con Enea, e decider cosi non tanto 
del Regno, quanto di Lavinia. RimoStrògli Latino 
quanto meglio Sarebbe il fare Senza il pericolo del 
medefimo Turno quello, che dai Fati venivagli da 
gran tempo prescritto ; e cercò di persuaderlo col 
ritornargli alla memoria l’afflizzione del vecchifiìmo 
Datino di lui Padre , Se mai finiftramente folle per 
lui accaduta la pugna . Non fi arrendette il feroce 
Principe alle prudenti ragioni di Latino, e Seguitò 
a domandare il duello. Amata la Regina nel dissua- 
deva a tutta forza, ma indarno ancor elft, che nul- 
la potè la Regina , e nulla potè l’ifielTa preSenza di' 
Lavinia. Volle il duello, lo fece intimare per il Se- 
guente giorno ad Enea; dettino Io Steccato; fi ar- 
mò della Spada fabbricata da Vulcano a Dauno Suo’ 
Padre, e dell'aSta, che in guerra aveva tolto egli 
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medefimo ad Attore , ed era già pronto al cimento . 
Enea accettò rinviteli e confidando il timorofo Aio 
figlio , fi apparecchiò egli ancora animofamenfe a 
combattere 4 

Al primo albóre del feguerite giorno, compar- 
vero nel deftinato luogo , i Rutuli , ed i Trojani pre- 
parando tutto ciò, che al giuramento, c al duello 
forte neceifario . Stavano tutte le fchiere armate.-»* 
come fe doveflero ufcije in battaglia , ed erano di- 
rette dai loro fteffi Capitani Mnefteo , Aslja , Mefla- 
po . Si divifero fra di loro i Rutuli* ed i Trojani , i 
Latini, e iTofcani* ed in fegno di pace piantarono 
l’afce nel terreno , e depofero ai proprj piedi gli feu- 
di . Le donne, c gl imbelli fi pofero a riguardare-/ 
dalle mura della C ittà , e le porte della médefima 
erano tutte piene di popolo, concorfo a vedere quell' 
illuftre fpett acolo. Giunone dal Monte Albano ve- 
dea queftì preparamenti, e rivòlta a Giuturna forel- 
la di Turno * a cui Giove in premio de’ fuoi amori 
avea PeflerDea conceduto, donandogli ladirezzio- 
ne , e il dominio dei laghi* e de' fiumi; ledifle,che 
parevagli troppo difeguale la battaglia fra Turno , 
ed Enea : che a lei non dava l’animo di rimirare il 
pericolo , a cui Turno fi azzardava : che perciò le-/ 
perfuadeva l’afiìftergli : che fi ricordalfe , che Giu- 
none le infpirava queft’ardire : e in fine chetenraffe 
ogni ftrada di falyare il fratello, e fottrarlo allauj 
morte . 

Vennero intanto i Re ciafcun nel fuo Cocchio* 
Latino, Turno, ed Enea; accanto a cui feflì vede- 
re il medtfimo Afcanio . Il Sacerdote diede princi- 
pio al fagrificio. Giurò Enea, e chiamò in teftimo- 
hio poco meno, che tutti gii Dei: che s’ei perdeva, 
farebbe partito il figlio , e tutti i fuoi , nè averebbe- 
ro più penfato al dominio del Lazio ; ma che* fe all* 
incontro egli vinceva, afficurava i Latini» ch’ei non 
gli avrebbe in conto alcuno pregiudicato } eh' egli 
età per donar loro altri Dei , che eterna farebbe fta» 
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ta la loro unione ; che l’Imperio farebbe rimafto d 
Latino ; che i Trojani fabbricarebbero un altra Cit- 
tà » e che Lavinia darebbe alla medefima il nomo» . 
Giurò con Tiftelfe formalità doppo di Enea Latino » 
e tenendo la deftra full'ara , promife eterna la pace, 
c le condizioni da Enea propofte . Si terminò frattan- 
to il fagrificio, e i due combattenti ftavano in pro- 
cinto di venirli all'incontro. 

Pareva a i Rutuli fvantaggiofa la Pugna , e ac- 
crebbe il loro timore la meftizia di Turno , che tut- 
to pallido era venuto nello fteccato. Si avvide Giu- 
turna de’ loro dubbj , e prefo l'afpetto di Cameree 
Uomo fra di loro aliai accreditato > perfuafe » chs 
quello era il giorno * in cui elfendo tutti aflieme ra- 
dunati i Nemici » facilmente potevano rimanere ab- 
battuti , e che onninamente non dovevafi lafciar 
efeguire il duello. Vi aggiunfe il prodigio d’una 
battaglia aerea trà diverfi volatili, che opportuna- 
mente fu interpretata a 'favore dei Latini j e tanto 
quelli 3 quanto i Rutuli , e tutto il rimanente dell’ 
efercito » feguitarono l’efempio di Tolumnio , che 
elfendo augure, accertò loro d’un profpero evento, 
e fu il primo a fcagliare un dardo trà le Schiere ne- 
miche . 

S’empì di tumulto l'uno , e l’altro Campo , 
feordatifi dei giuramenti, e del proprio ripofo, li 
accefero tutti di nuovo alla volontà di guerreggia- 
re. Furono roverfeiate le are, andarono per terra 
« Vali Sacri , e il Sacro Foco j Fuggì Latino iftclfo» 
•riportando i fuoi Dei , fenza aver terminato l’affa- 
Te . Melfapo diede nuove prove del fuo valore . Co- 
litico , che come Sacerdote de’ Trojani , trovavaS 
«ricino all'Altare , dato di mano ad un accefo tizzo- 
ne, diede fuoco alla barba diEbufo, che poi prefo 
per i capelli, fè cader morto a fuoi piedi. Enea 
richiamava i fuoi, e fenza Telmo in celia , dava fe- 
gni di pace , proiettandoli , che egli folo doveva-» 
combattere . Quelle protette non furono udite , d 
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fenza faperfi d’onde venilfe , fu da una.Saetta im- 
provifamente ferito . Turno , che il vide partire, 
dallo fteccato, rimontò foprail fuo Cocchio » e gi- 
rando all'intorno , fece al folito una crudele ftrage 
di chiunque ebbe la difgraZia, d’effer da lui veduto» 
e raggiunto. 

In tanto Mnefteo, Acate , ed Afcanlo portaro- 
no negl'alloggiamenci Enea appoggiato ad un Afta. 
Domandava egli, che più prefto fi poteffe, fi venif^ 
fe al rimedio: o che fi eftraeffe il dardo: o che u 
faceffe un gran taglio nella gamba, purché poteffe 
fubito tornare in battaglia, tapi Medico accreditl- 
tifiìmo frà i Troiani indarno vi fi adoperava? quan- 
do Venere moffa a compaffione del figlio, tolto fui 
Monte Ida del Dittamo , mefcolanaoló con dell* 
Ambrofia , e della Panacea , ne fece occultamente 
un comporto, con cui lavata da Japi la ferita , per 
fe medefimo ufcì il dardo , ed Enea fi trovò del tut- 
to rifanato . Io ho già letta mandatami dall’Autore, 
e voi fiale adeffo leggendo datavi dal Marchefe fuo 
^Nipote , l’Inarlme del P. Camillo Eucherio Qujntii, 
poefia piena di vaghezza, e dottrina . Prendetevi il 
penfiero di trovare nel libro IV. di effa lafanazione 
della ferita di Antimacho , e offervate , come que- 
llo chiaro Autore ha faputo leggiadramente ridurrà 
al fuo propofito la fanazione della ferita di Enea. 
E giacché fiamo in quello difcorfo j quando fare- 
te al libro VI. della tuedefima Inarime, contentate- 
vi di confiderare la bella definizione di molti delizió- 
jfi luoghi vicini a Napoli, e poi ritornate à vedere-/ 
quello , che di alcuni di efiì accenna Virgilio pari- 
mente nei libro VI. . E fe vi è commodo date un oc. 
chiara al libro XII. di Silio Italico , nel quale fi de- 
fcrivono i medefimi luoghi . Quello confronto a rruo 
parere in chi ftudia è utiiiflìmo , e della infenfibil- 
imente una cognizione non mediocre degl'antichi Au- 
tori : Una ftima bendoverofa dei moderni : E un» 
brama lodévole di fégiìir quelli, e quelli . 
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Vedendo * che Enea era già fano, gridò Tapi y 
che ciò non fuccedcva per opera umana , che un 
gran Dio n’era l’Autore» che s’armaffe Enea , e che 
tornado pure rìel Campo. Fiirono portate le armi » 
t veditone che il buon Tro/ano ne fu > rivoltatoli al 
figlio» e teneramente baciatolo: figlio, gli dilfe_*« 
impara da me la fatica, e la virtù; la fortuna dagl' 
altri : Io torno in guerra ; e la mia delira ri prepara 
una gran difefa , e un gran premio : quando tu farai 
crefciuto , ricordati di quefto fatto , e fra gl’efem- 
pj de’ tuoi maggiori ti fovvenga fempre c di Ettore 
tuo Zio ; e di Enea tuo Padre , 

Si molfe doppo quefto verfo il Campo dei Nemiciy 
e circondato da’ fuoi , di tal fpavento riempì tutti i 
Latini , che l’iftelfa Giuturna n'ebbe orrore , e fug- 
gifli . I Segùaci di Enea uccifero alcuni Latini , e vi 
perì l'ifteffo Tolumnio Autore di' quella mifchia , e 
sfortunato Indovino dcll’efito di quella giornata . I 
Ruttili fuggivano , ed Enei nulla badando a loro » 
folo cercava di Turno, e Turno folo chiamava—». 
Tornò pi r quefta cagione Giuturna , e sbalzando dal 
Cocchio del fratello il di lui Auriga Metifco , fotro 
il di lui afperto fi pofe ella medefima a gui darne i De- 
feristi, acciocché Turno non s’incontraffe in Enea •> 
In fatti ogniqualvolta Enea, che noi perdeva mai di 
vifta, trovavafi a Turno vicino , la Sorella difin volta- 
mente ne faceva fcanfare l'incontro» torcendo al- 
trove i Cavalli» ed il Cocchio. Meflapo tentò di 
ferire Enea, ma il dardo da lui fcagliato, eflertdo 
dal Trojanó ptevifro , non giunfe ad offendere che 
le penne del di lui fuperbo Cimiero . Si rifcofle_» 
Enea, e credendo non effe r più obbligato a mante- 
nere i patti giurati, chiamando in teftimonio di ciò 
l’ifteffo Giove, fi gettò fra i nemici per far di loro 
Vendetta » 

Il Poeta fa una nuova Invocazione, per riferire 
le prodezze, che all’altrui danno tanto Enea, quan- 
to Turno a vicenda operarono • Le frragi furono 
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molte, ed ognor più gli animi de'TrcJanbe de’Rutulf, 
e de’ Tofcani, e degl’Arcadi , e de’ Latini s’andavanò' 
efafperando ; quando Enea così infpirato da Venere 
pensò di dare un improvifo affalco alla Città» Chia- 
mò i Principali Tuoi Duci, e rimoftrò loro la necef- 
ficà i l’utile , ed il modo di quefto affatto ; S'empi- 
rono di fpavento gl'alfediaci , e in nuove fazioni 
divifi , altri perfuadeva la refa» altri la difefa . Ma 
un accidente più ftravagante finì d'abbattere gl’ani- 
mi de’ Cittadini, e dell’ifcelfo lor Rè. La Regina ^ 
vedendo approffimarfi il nemico , nè fapendo altra 
nuova di Turno , il credè morto , e così guidando- 
la il fuo furore, da per fe ftelfa fi uccife. Vi accorfe 
la Figlia 3 vi accorfe il Marito , e furono incredibili 
i gèmiti , e le fcrida , che d’ogn’intomo rimbom- 
bavano. Negiunfeil fuonofino all’orecchie di Tur- 
no 3 che folpefo , riftette alquanto, per faper di 
ciò la cagione. La Sorella il perfuadeva a proieguir 
■la Battagliane! Campo aperto, ed egli in quel pun- 
to riconofcendola , rimproverolli dell’obbrobrio , 
che ella facevagli foffrire coll'involarlo a i più mani» 
fefti pericoli. Sopragiunfe in quefto tèmpo Sagè,- 
che a briglia fciolta venne ad avvifar Turno, che 
Eneafcava per prendere Laùrenco, che i foli Mef- 
fapo, ed Atìna ne foftenevano l’impeto avanti alle 
Porte, che la Regina era morta, e che la (jperanzat 
èra ripofta in lui folo . 

Si pofe l’infelice Principe a guardar la Cicca ? e 
vedendone andar a fuoco una Torre , la di cui co- 
ftruzione egli medefimo avea comandata , ditte alla 
Sorelli » che non era più tempo di penfarealfofcam- 
po j e falrando dal Cocchio andò frà i nemici . Cor-, 
fe alla Città j e ad alta voce fi protetto , che a lui fo- 
lo era lecito il combattere cori Enea*' e che perciò 
fi arrettalfero glabri dal guerreggiare . Enea all’in- 
contro, udito il nome di. Turno: abbandonò ogn* 
altro penfiero , e tutto allegro fi off:rfe al Duellar,' 
tifando intanto /uno, e falcio èfercito di più coni* 
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battere . Stupiva Latino ifteffo , come due Eroi di. 
nazioni cosidiverfe da sì lontane parti del Monda 
fodero giunti a dover inficine cimentarli . Eflì fece- 
ro la prima prova con l'Ade , e venuti doppo alle * 

fpade , quella di Turno fi ruppe nel meglio ; poiché 
è fama , che nell’atto di falir la prima volta fopra del 
Cocchio , egli per la confufione fi fcordafle di quel- 
la del Padre, e prendelfe poi quella di Metifco, che 
in fua mano fé molte prove, quando i Trojani fug- 
givano» ma che all’armi impenetrabili di Enea non 
refiftette . Viftofi Turno fenza fpada.» fi diede afug- 
gire , e feguitandolo Enea, corfi ro più volte furio- 
famente per quell'arena . Domandava il mefchino z r 
fuoi Rutuli » che qualcheduno gli prefentaffe la pro- 
pria fpada » ma Enea gli atterriva , minacciando un 
altra volta l’eccidio della Città- L’Afta d’Enea era re- 
ftata affida nel Tronco d’un Oleaftro; tentò egli di 
fveilerla, ma indarno, e perche ciò non feguilfc^, 
Turno porgeva preghiere agli Dei . Giuturna fotto 
i'afpetto un altra volta di Metifco confegnò al Fra- 
tello la fpada defiderata j perloche fdegnata Venere, 
tolfe a forza dall’albero l'Afta di Enea, dellaqualc 
egli fubito armò la mano. 

Giove in quefto mentre parlò a Giunone , e fa- 
cendole vedere , ch’ormai era giunto il termine pre- 
ferito dai Fati, avversila , che non era più tempo 
di contraffare al volere dei medefimi. Si arrefeella 
ai di lui ordini 3 e fcufando in parte Giuturna , in 
parte fe medefima , lo fupplicò almeno d’una grazia? 
che giachè dovevano unirli e Trojani, e Latini, non 
perdeflero quefti il loro Nome, non mutaffero Idio- 
ma, non cangiaffero ufanze : Infiamma che intiera- 
mente pende Troja ; il di lei nome j la di lei memo- 
ria. Rife Giove, e afiìcurolla di tutto, prometten- 
dole , che in niun luogo farebbe ftata Giunone più 
venerata, che in quell'impero , che da Enea dovea 
derivare, e la Dea racconfoloffi . Stimò in oItrc_» 
Giove , che fode tempo di far ritirare Giuturna i 
, . àque&' 
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a queff effetto inviò una delle Dire , che prefa la-, 
forma di Nottola , fvolazzò più voice intorno al ca- 
po di Turno, e l’ingombrò di terrore Ben la co- 
nobbe Giutuma , e lamentandoli di Giove , e com- 
piangendo la fventura di fu o fratello , fi ritirò dal 
Campo, fi attnffò nel Tevere, e fi nafeofe . 

Enea frava intento alla Vittoria, e rampognan- 
do Turno, che continuamente correlfc, awertillo, 
che doveva!! combattere , c non fuggire . Rifpofegli 
l’infelice; che non erano le fue rampogne, che lo 
fpaventavano , ma gli Dei, e Giove ifreffo , che gli 
s’era dichiarato nemico ; e in quefto dire dato di 
mano ad uno fmifurato faffo, tentò di (cagliarglielo 
incontro, ma le forze non arrivarono , ed il colpo 
riufeiinfruttuofo. Era il mifero agitato da varj pen- 
sieri , e guardando ora i Rutuli , ora Laurento fen- 
tiffi tutto raccapricciare, e prevedendola , non tro- 
vava riparo alcuno alla fua morte . Vibrò Enea 1” 
Afta con tanta forza, che Turno già ferito, cadde* 
con ambedue le ginocchia fopra il terreno; e quella 
caduta fu accompagnata dalle grida di tutto il fuo * 
Efercito . Egli allora in atto compadrone vole ri- 
volto ad Enea, lo riconobbe per Vincitore, lol'up- 
plicò, fe non altro per la memoria d'Anchifea ri- 
cordarli di Dauno fuo Padre, concedendogli alme- 
no il fuo Cadavere, e diffe , efre già Lavinia cra_* 
fua. Sentifl! Enea intenerire , e riflette nell'armi , 
e girò gl’occhi all’intorno, e ritirò la fua deftra ; ma 
riconosciuto il Balteo infelice dell’amico Fallante, 
che Turno per fua gloria baldanzofamente portava ; 
accefodi nuovo fdegno rimproverò a Turno lamor-’ 
te di quel Principe innocente, e cacciatogli due-» 
volte a nome del medefìmo la fpada uel petto , lo 
ftefe a terra , e l’uccife . 

Viene redarguito in quella morte Virgilio , qua- 
li che egli abbia alterato il carattere sì di Turno , 
che di Enea, rendendo vile il primo, col chieder- 
gli la vita , rendendo crudele il fecondo , con-, 
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dargli la morte . Quando anco Turno faceffe qurfta 
richiefca , oltre il richiederla a riguardo del fuo vec- 
chiffimo Padre , egli farebbe in qqalche modo com- 
patibile» mentre » come egli frelfo avea poc anzi n- 
fpofto ad Enea , vedeva il mifero Principe troppo 
mapifefto lo fdegno degli Dei contro di fe > il che^» 
avea pofto in di'fordine la fua mente , e del fuo natu- 
rale ardire l’avea renduto quali che privo . Ma io 
niego 3 che egli domandi la /ita ; domanda bensì la 
reftituzione del fuo cadavere al Padre , accennando 
per incidenza la fperanza di vivere * eh ei potea ri- 
porre nella nota clemenza del Vincitore . Che le » 
voglia dire, che egli fupplicò Enea a voler defifte- 
xe dal più moftrarfegli nemico , fi può nfpondere , 
che egli aggiunfe quelle parole. *V!terius uè tende 
pdiis ; doppo di aver dette le altr e feu me fpolìatum . 
ìum'we wavis , reHde me\s » che vale a dire , eh ei 
fupplicava a voler contentai fi della fua morte , fenza 
proceder più oltre, col negargli la fepoltura . Cir- 
ca poi alla crudeltà di Enea non vi è dubbio , che_-» 
egli moftrò il fuo naturale pietofo,e pacifico j men- 
tre fi fenti incenerire a'J’umiliazione ai Turno ; ma 
jl darla morte al medefimo , non fu, che un effetto 
della fua incorrotta giultizia. Era egli troppo ob* 
bligato ad Evandro; Pallante era fiato uccifo da_» 
Turno j e il buon Padre nulla della morte di quell’ 
unico figlio con i Trojani querelandoli , non altro 
avea domandato, che la vendetta, mediante la mor- 
te dell’uccifore . Enea in fatti nell'uccider Turno, 
ne afcrive il colpo all'ifteffo Pallante , e a fuo nome , 
come abbiam veduto, gli dà la morte ._ Vi farebbero 
altre ragioni affai valide » con le quali fi può diten- 
dere quefta crudeltà apparente di Enea ; ma le po- 
trete , fenza che io ve le rapporti , andar leggendo 
a fuo tempo appreffo quei tanti autori, che Virgilio si 
in qnefea occafione » che in altre , pienamente difen- 
dono . Nè io ho voluto , che di quefee poche offer- 
yazioni appartenenti ai fatti, avvertirvi j. lafciando , 
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che tutto quello, che fpetta alle parole, c al rima- 
nente della piu intrigata erudizione , poffiate per voi 
fteffo inveftigarlo , ed apprenderlo da quel Com- 
mento , che per voftr’ufo in quefta lettura faravvi 
più a grado di fcegliere: del che difeorreremo fra 
poco . 

Ed eccovi , Signore , rapprefentata quali in com- 
pendio , e in abbozzo, la valla tela di quello illullre 
racconto; che vale a dire una delle due parti, che 
hà per proprio oggetto, come da principio fi dilfe, 
laPoefia, particolarmente l’Epica, cioè il dilettare. 
Rimane, che io vi faccia conofcere, che Virgilio 
pon s'è feordato ancor dell’altra parte di quello og- 
getto , cioè dc| Giovare . Sì propongono i Poeti , co- 
me parimente da principio fi dilfe , di arrecar utile al 
lettore coll'iflruirlo Cocco l’Allegorìa di magnifici 
fatti, ne i precetti duna perfetta morale : or quello 
appunto fù lo feopo di Virgilio , cdacip fare piinci- 
palmente attefe in quello ammirabil Poema non tan- 
to nel fuo tutto , quanto nelle fue parti più confide- 
rabili, e fino nelle meno confiderabili, e quali dilli 
in tutti i fuoiverfi, e in tutte le fue parole . Parerà 
forfè llrana quella mia propofizione , e fe io la vo- 
leflì a parte a parte andare efaminando, mi conver- 
rebbe quello ragionamento di troppo allungare , e a 
più volumi ridurlo; maio andrò folo accennando quel 
poco, ch’ai propofeo mio fine potrà fervire, e ba- 
sterà, che voi, per cui folo intendo di feri vere, pof« 
fiate quindi raccogliere la verità de’ miei detti . 

Se dunque noi ci facciamo a confiderare quale fia 
la morale , che nel fuo tutto, prefo in aftptto ci 
vien propofta in quefto vafto racconto, voi dal me- 
defimo benilfimo vedete , che Virgilio non altro hi 
intefo di dimoftrarci , che la virtù d’un Heroe , invi- 
tandone con un efempio sì illuftre ad una volontaria 
imitazione. Mabifogna» che voi fnpponghiate , che 
avanti 3 i tempi di Virgilio pochi Poeti erano faliti in 
grido dei Latini, fra i quali Terenzio, e Plauto Prin« 
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cip» della Comica , ed oltre alcuni altri , quali , non 
accade, che io vi nomini, Lucrezio, gran Maeftro 
dd Didafcalici ; Autore , che quanto dobbiamo abor- 
rire come Filofofo tanto polliamo apprezzare come 
Poeta; e i di cui fentimenti leggeremo un giorno dot- 
tamente convinti , e corretti da i verfi non meno 
leggiadri, e più utili deigran Cardinale Melchior di 
Polignach, delizia, un tempo e ornamento delle — » 
più rinomate Accademie, e decoro adeffo delle più 
Splendide Dignità, e de’ più ardui Minifireri . Nell’ 
Epopeja poi non eravi alcuno, che fra i Latini foffe 

f ierfetto, e degno di fommo applaufo; Poiché Io fti- 
e di Ennio era troppo rozzo, e che più ad Ifroria_> 
fcritta in verfi, che a Pocfia fomigliava . 

I Latini adunque avevano per loro efemplare i • 
Greci, conforme noi adeffo abbiamo per efemplare 
i Latini , effondo quello l’Idioma , che da loro per Sta- 
bilimento dei loro ftudj dovevafi imparare. Homero 
era allora il principale de’ Poeti Greci , come e per 
l’antichità, e per la naturalezza in lui originale vie- 
ne ancor oggi ad elfer riconofciuto per Padre , e-# 
per Maeftro di tutti i Poeti. Compofe quel grand’ 
Uomo due Poemi , ambidue Epici , ambedue felicif- 
fimi . Aveva egli considerato , che in due maniero 
può l’Uomo farfi distinguere, ed aver nome, e luo- 
go fra gl'Eroi, l’una pervia del valore; l’altra per 
via della prudenza. Ad efprimerc l’immagine dell’ 
Uomovalorofo, introduffe il fuo Achille ; eferiven- 
do ventiquattro libri intorno alle azzioni di quel va- 
lorofo Guerriero, eternò il fuo nome colla fainofifiì- 
ma Iliade. Ad efprimere l'immagine dell’uomo pru- 
dente , trafcelfe Uliffe , e in altri ventiquattro libri 
diede una perfettifiìma idea di prudenza nell’azzioni 
di quello Scaltro favjffinio Principe . Ora volendo 
Virgilio comporre un Poema, e desiderando, fe fof- 
fe pofiìbile, di Superare il Poeta Greco, vedendone 
la difficoltà, cercò almeno di fupcrarlo nella Scelti 
dell’Eroe ; c Stimando , che la dignità de’ Romani 
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tanto ch'giàfuperiore a quella de' Greci fotte capace 
di rapprefeneare un Uomo doppiamente perfetto, 
trafcelfe ad eterna gloria di Roma il primo Autore-# 
del di lei Imperio, il Trojano Enea; e attribuendo 
al medefimo ambedue le doti edi prudente, e di va- 
loroso, procurò nei primi fei libri di rapprefentarlo 
piu prudente di Ulilfe, nei fecondi più valorofo d' 
Achille . Ed a quelle due doti dittiate volle egli fenzi 
alcun dubbio alfudere nelle prime parole del fuo Poe- 
ma, colproporfi di voler cantare e I'Armi, e l’Uo- 
mo, storna, Virumque ; additando nella prima il valo- 
re, nella fecondala prudenza; mà perchè ftimò* 
che nè la Prudenza, nè il Valore coftituifcono per- 
fettamente un Eroe, fe dell'alrre fue paffioni non retta 
vincitore, c non congiunge alle doti dell'ingegno, e 
della mano una perfetta Morale : fece fpiccare il fuo 
Enea nella Pietà , e facendolo diftingucre in ogn’in- 
contro per tale , non con altro aggiunto fuol darlo a 
conofcere , che con quello di Pio . 

Sicché la moralità, che nel tutto di quefto Poema 
£ può da noi così a prima vifta offervare , fi èj che 
per quanto unuomofia prudente, e fia forte, non_» 
inerirà lode perfetta , fe non vi aggiunge una perfetta 
morale » come nel dar l’idea dell’Eroe con fomma 
erudizione, e leggiadria la difeorre il non men cele- 
bre Letterato, che gentil Cavaliere, Don Paolo Mat- 
tia Doria ; e che la pietà fola è quella , che coftituifce 
gPEroi, che vale a dire gl’Uomini degni d’efferam- 
mirati, ed imitati. Confiderata quella generica mo- 
T * C0 - S * 3 P r,tn ® Spetto, ed in una fola occhiata , 
connderiamola ancora continuata , e mantenuta nel 
fiicceffivo progreflò di quefto tutto. 

E’ certo , che le azzioni di Enea rapprefentano po- 
^omeno , che tutti gli ftatl, e tutte l’età dell’umana 
vita; poiché fapendo noi, che l'uomo nelnafcere^# 
entra in un pelago di pericoli, e di fventure : chi non 

1 C ” C ct< l ten ^ e 3 lignificare la navigazione di Enea, 
$be ben pretto Soffre una crudele, tempefta, concita-- 
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tagli contro da Giunone , che era appunto la Deau*, 
che dalle donne nei loro parti era invocata , e dei 
medefimi aveva la cura ? Ma feguitiamo • Enea non 
conofce la Madre , come i fanciulli non conolcon la 
loro; fi afeonde Enea fotto la nuvola, donde Vede., 
e non parla , come appunto ai fanciulli è data la po- 
tenza del vedere, ma non già del parlare , almeno per 
qualche tempo ; vien doppo Enea, chiamato alle_^ 
xnenfe > come i fanciulli dal nutrimento del latte ven- 
gono tratti all'alimento de’ cibi . 

Sogna Enea di vedere i pericoli della fua Patria > 
e intende da Ettore ciò, che a lui convenga di fare: 
ed in quello ci viene la puerizia additata, che a poco 
a poco comincia a comprender le cofe, e con la_i 
feorta della ragione , in Ettore figurata , quali dettan- 
doli.» paffa dal fogno al difcernimenco de' mali, che 
pur troppo comincia a provare , 

Conviene ad Enea pellegrinar molte Terre , sbal- 
zato ora in una , ora in un’altra : e in ciò vediamo ef- 
prelfa l’adolefcenza , nel decorfo della quale, oltre 
l’additarcifi la di lei incoftanza : di varie notizie , fa 
acquifto la mente, e a poco a poco s’illumina , ve- 
dendo ciò, che devafuggire, ciò che deva cercare* 
come dalla parlaca di Polidoro , dai vaticini di fileno, 
dalle minaccie delle Arpie , dalla fierezza di Polifemo 
lipuò raccogliere . 

Perde finalmente Enea il Tuo buon Padre, e per- 
dutolo, quali feordato di Ce medefimo» fi dà in preda 
all'ozio, e ad altro non penfa * che ad effeminatezze , 
ed amori, dai quali per avvifo degli Dei in perfona di 
Mercurio viene alla fine rimoffoi cd ecco la gioventù, 
chefciolti quei legami « ai quali fi trovava foggetea* 
preadendo a fattidiola fatica , e dilettandoli folo dell’ 
ozio, diventa fchiava fotto la tirannide de’ funi ir- 
ragionevoli affarti , dai quali fenaa l'ajuto Divino , 
che illumini il di lei ingegno (poiché Mercurio era 
di quefeo il fimbolo) difficilmente fi può liberare . Li- 
berata per alerò da quetti affetti » e ritornando in fa 
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tnedefima , accorgendoli bene , quanto all’animo , ed 
al corpo la fatica conferifca, fi efercitao nelle arti li- 
berali, o negli ftudj , o nella Palcfcra , comedaEnea 
al fepolcro di fuo Padre vien comandato fi faccia. 

Doppo ciò » fi volge egli a cercar gl’oracoli della 
Sibilla 1 e con la di lei feorta feende all’Inferno : vi ve> 
de l'altrui pene, egl’altrui premj, c vien fatto con- 
fapevole delle cofe future . È chi non riconofce fotto 
quefea allegoria l’età virile dell'Uomo , che matura» 
mente riflettendo all’effer proprio, fi volge al Cielo, 
e daffi a confide rare i premj , e le pene, che nell’al- 
tro mondo ci afpettano, e giunge ad intendere tutto 
quello, che all’eterna vita appartiene ? 

Perde Enea la fua Nudriccj cioè perde l'Uomo 
ogni fpecie d’ammaeftramento j e giunge a quella 
meta , che fi era propofta per regola del fuo vivere: 
conforme Enea giunge allefpiagge del defideratofuo 
Lazio. Cerca egli ['amicizia, e l’alleanza del buon 
Evandro : e l’Uomo va in traccia d’una confumata—» 
bontà, mercè della quale fi munifee contro qualun- 
que paffione : come Enea con le armi di Vulcano im- 
penetrabili fi provede d’una ficura difefa contro qua- 
lunque forza nemica. 

Enea munito di quefte armi và incontro a Turno, 
c fpelfo fi /rova colle fue genti a battaglia, e fe (al- 
lora non vince , non vi refta mai perditore j in Turno 
ci fi rapprefenta il furore , e ne' di lui compagni le-» 
numcrofe fchiere dei viz), ed in Eneal’Uomo , che 
a poco a pocp invecchiandoli, palfa la fua vita immu- 
ne tr * *P««oli, e l infidie dei fenfi furibondi, che 
d’ogn’intorno il circondano . Giuturna , che và de* 
[udendo Euea , col lafciarlo appreffare , e poi fen— » 
fugge, ci può rapprefentar la fortuna, che lufingat* 
Uomo, ma noi contenta . 

La virtù in fine fupera tutto: Giuturna deve ce- 
dere, Turno deve morire , Enea deve refear trion** 
fante: e l'Uomo colla cofcanza fupera' la fortuna , e 
trionfa de’ fenfi j e come Enea doppo quefta vittotra 
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non ebbe più oftacoli per il fuo Regno : così l’Uomo 
debellati quefti nemici, giunge ad efler perfettamen- 
te felice ; mercè della quale felicità in premio de’ Tuoi 
meriti, egli vien poi trafportaro alla eterna Beatitu- 
dine : come di Enea era ftato da Giove a Venerea 
predetto. 

Palliamo ora a riflettere qualche poco fullc mo- 
ralità, oper dir meglio ammaeftramenti circa diver- 
fe applicazioni dell'Uomo , che il Poeta nelle parti 
più conliderabili della fua Eneida , che vale a dire—* 
libro per libro ci ha voluto fpiegare . 

Nel Primo egli ci dà a divedere, quanta cura lì deb- 
ba impiegare nel governo delle Monarchie ancora-» 
nafeenti, facendolo chiaramente apparire nella pre- 
mura, con cui vigilavano i Tirj full’edificazioue di 
Cartagine ; e nel Tempio, che a Giunone aveva-» 
eretto Uidone , ci lì moftra , che in tutte le noftre az- 
zioni lì deve principalmente penfare al Cielo . Dalla 
cortefe accoglienza, colla quale vengono ricevuti! 
Trojani , ed Enea dalla medefima Regina , col ma- 
gnifico imbandimcnto delle Menfe , lì può ricavare l* 
Idea della più propria ofpitalità , e la compaflione » 
che conviene avere delle altrui difavventure . 

Nel Secondo dobbiamo imparare coll’efempio di 
Priamo, e de’ fuoi Sudditi a non fidarci così facilmen- 
te delle lufinghe dei Traditori ; e dai Vaticini deprez- 
zati di Calandra , e dai configli non curati di Laoco- 
onte dobbiamo apprendere à far conto degl'avvifi fa- 
lutevoli degl’uomini prudenti , e confacrati al Cielo. 
Dal tradimento disinone, e degl’altri Greci pollia- 
mo formare un’idea di quanto polfa giungere ad in- 
ventare , ed effettuare la feeleraggine , e la maliziai 
e finalmente da Enea , che ben due volte fottopone 
gl’omeri al trafporto del fuo dilettiamo Padre , pof- 
fiarno dedurre ilrilpetto, l'amore, e la pietà, che da 
noi fi deve à i noltri Genitori . 

Nel Terzo nel delitto di Polineftore contro Pia- 
fwcence Tolidar q & vede (velatamente detettata la-» 
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malnata avarizia . Nel doverfi cercare dai Troiani la 
Terra, d'onde la loro nazione traeva l’origine , ci 
vien ricordato, che vantando noi i noftri principi 
dal Cielo , dobbiamo folo al Cielo afpirare , ed a _» 
quello rivolgere i noftri defiderj , e le noftre mire . 
Nelle Arpie vien adombrata la deformità dei vizj , e 
l’abominazione , che in noi doverebbero i medefimi 
cagionare . Nell’acciecamento poi di Polifemofi ri- 
conofee , quanto deteltabile fianonmen, che pe-Tf 
niciofa l’ubbriachezza. 

Nel Quarto viene accennato quanto di dobbiamo 
guardare da una vita effeminata, edoziofa, veden- 
do a quella ridotto l’ifteffo Enea; inoltre quanto fi 
devono temere le occasioni pericolofe, e quil’efito 
fùnefto fuol fortire un irragionevole amore , manife»* 
llamente efpreffoci nel principio, e nel fine dell’amor 
di Uidone » Per ultimo quanto prontamente , e alla 
cieca dobbiamo ubbidire agl'avvifi del Cielo , nella 
prontezza , con cui Enea ubbidifce alle ammonizioni 
di Mercurio . 

Nel Quinto per mezzo de’ giuochi iftitùiti da-» 
Enea al Sepolcro del Padre, venghiamo ammaeftrati 
della gratitudine dovuta alla memoria de’ noftri mag- 
giori. Nei lilddetti giuochi vien propofto ai gran Ca- 
pitani , che anche in mezzo alla Pace non lafcino 
itare oziofi i loro Guerrieri, efercitandoli in ogni Tor- 
ta di militare efercizio ; ma nel Torneamento d’ Alca- 
nio, e de’ di lui Compagni viene additato qual effer 
debba l’iftituzione de’ nobili Giovanetti . Nel rilafcio 
che Enea fà delle Donne in Sicilia infieme con gl’al- 
tri più imbelli, fi può comprendere , quanto con- 
venga ad un buon Capitano il togliere dal l’Efercito 
quelle perfone, che oltre il non arrecarli alcun utile, 
gli fono ancora e di impaccio , e di danno . Finalmen- 
te inPalinuro, che addormentatoli viene a cader in 
mare , fi ravvila la necellìtà di dover vegliare negl’ 
affari di fomma premura . • 

Nel Scito ; nella gridata , che fà la Sibilla ad Enea 
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perche fpenfieratamente fi tratteneva a guardare^/ 
ciò, che nulla a lui apparteneva; ci viene cfpreffa 
la convenienza di dover feriamenre penfare a ciò, che 
dee farli , giuda l'antico detto ~dge, quodagis. Nell* 
allontanamento dei Profani dal Tempio ci vien incul- 
cata la riverenza , ed il rifpetto dovuto ai Sacri Luo- 
ghi . Nella Sepoltura data a Mifeno, ci viene infe- 
gnata la Pietà verfo gl'eftinti . Nella fcefa d’Enea_» 
alJ'Inferno ci vien dimoftrata la necefiìtà di dover 
penfare talvolta alle cofe dell'altra vita ; Oltre di 
che nella deferizione di quelto viaggio all’Inferno 
più, che in ogni altro luogo di qtiefto Poema vengo- 
no fparfe, giuda le occafioni , le fublimi leggi della 
morale. 

Nel Settimo : il periglio fcampato da Enea di non 
approdare per benefìcio di Nettuno alle Terre di 
Circe, che gl’uomini trasformava in fiere ; ci fa ri- 
flettere » quanto poco dobbiamo fidarci delle Infin- 
gile feminili , e quanto dobbiamo procurare di allon- 
tanarci dai piaceri, che togliendo agl’Uomini l'efler 
loro primiero , li convertono poco meno , che iti 
tauti Butti % ma ci fifa vedere nel tempo idelfo , che 
adifehivare quefto graviffimo rifehio, conviene an- 
cora ricorrere all’ajuto fuperiore . Nel Cervo dei fi- 
gli di Tirro, che diede occafione alle prime morte 
della guerra del Lazio , fi rapprefenta da quali umili 
principi abbiano fpeffo origine le gran dilcordie , e 
quanto convenga il por riparo ai tumulti prima , che 
fiauo irreparabili. É per ultimo nella coftanza di La- 
tino, che non volle aprire le Porte del Tempio di 
Giano , ci fi propone l’idea dell'Uomo d’onore , che 
ad ogni fuo cofto deve mantenere le fue Promeffe . 

Nell’Ottavo : la Povertà di Evandro , che dal 
grand'Enea vien ricettata , ed onorata , ci ammae- 
tira , che non il fallo , e le pompe , ma i bei colin- 
oli, e la bontà fono quelli, che efigono la venera- 
zione dagl’uomini faggi , cvirruofi. Il Sagvificio ifti- 
tolto dagl’Arcadi ad onore di Ercole , ci dknofira» che 
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dei benefìci ottenuti dal Cielo , deve da noi ferbar/i 
una continua, e grata ricordanza, e le armi procu- 
rate da Venere àdifefa di Enea, fono una bella imma- 
gine della follecitudine materna à prò de’ figli , main- 
ine all'avvicinarfi de J più gravipericoli . 

Nel Nono: nel fatto di Nilo, e d'Eurialo fi rav- 
vifa , come altrove fi è detto , l’idea della più perfetta 
amicizia; ma nella premura , con cui furialo racco- 
manda la Madre ad Afcanio , vien delineata la mag- 
gior perfezzione dell’amor filiale: ficcomc nelle que- 
rele della Madre, inconfolabile per la morte del fi- 
glio, viene efpreiTo il più tenero Amor Materno. 
Nella morte di Numano vien gaitigata l’altrui info- 
iente baldanza . Nell’avvertimento da Apollo dato ad 
Afcanio vien repreffo l’imprudente ardir giovanile. 
Nella porta chiufa da Pandaro, feoza avvederli , che 
jiella Città rimaneva congl’altri ancor Turno , vien 
condannata l’inconfideratczza negl’affari di fomma_» 
cjonfeguenza ; ed in Turno, che nonpenfa a riaprir 
la Porta , ad effetto di dar l’ingrefiò al fuo efercito , 
vien’infegnato , che in mezzo allo fdegno la mente-/ 
ancora de’ più esperti non è libera a penfar e quello, 
che farebbe più efpediente . 

Nel decimo: Turno, che all’arrivo di Enea non 
fi fmarrifee , e che perfuade a’ fuoi effer di loro van- 
taggio l'unione di tutti i nemici in un i defilo luogo, fer- 
ve a fpiegare l’intrepidezza, e i neceffarj ripieghi , 
che fi prendono nei gran rifchj dai valorofi Guerrieri. 
11 Bajteo di Fallante , di cui baldanzofamente fi ador- 
na Turno , e che poi fù cagione della di lui morte./, 
ci addita, che di niuna noltra azzione dobbiamo mol- 
to infuperbirci , eflendo che fpefle volte, d’onde-» 
prendiamo il fallo , ne nafee l’umiliazione . Laufo 
virtuofo , che colfuo evidentiflìmo rifchiofalva da—» 
morte il perfido fuo Padre Mczenzio, ci dà un perfetto 
efemplare delia Pietà, dai figli ciecamente dovuta à i 
loro Genitori, fenza andar ricercando il merito del- 
le loro azioni • La compadrone inoltrata da Enea a-» 
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de divulgò Annibai Caro ambedue in verfi fciolti, c 
quella che nei tempi a noi profiìmi hà (cricca in ot- 
tava Rima Bartofommeo Beverini. Qualunque di que- 
fte Traduzioni venga da voi eletta, di tutte le qual* 
avete commodo di provedervi nella volerà domel'tica 
feeltiffima Biblioteca ; doppo che avrete lette le no- 
tizie , colle quali in quefro difeorfo vi ho prevenuto* 
potrete prendere il primo libro dell’Epeìda cosi tra- 
dotto, e lenza ineermiffione di tempo vel andeicte-# 
leggendo. Egli avverrà in quefea guifa , che voi di 
tutto il diletto, che porca Ceco la narrazione reitera- 
te appieno imbevuto , ed alla lettura del Tefto Lati- 
no con franchezza vi accofterete ; e letto che avre- 
te il primo libro, il quale non dovrerc leggere cosi 
alla sfuggita, ma farà da voi nel fuo Tutto, e nella 
fue parti minutamente confederato ; palferece a leg- 
gere il fecondo • parimente tradotto* e così adde- 
rete facendo di mano in mano in ogni libro . Se folle 
in Roma , e confeguentemente apprclfo di voi chi 
della fopradetta Biblioteca tiene. l’onoreyol cufcod'a» 
io non vi anderci infialando nè la lettura d’alcuna_* 
Traduzione, uè le «nervazioni da f^rfi fopra alcuno» 
de’ Commentatori fra i tanti , che fe ne trovano di 

J picfto Poeta . Ma giacché l'Abbate Michelangelo 
Scrocchi, che per la fua erudizionei e fapere po- 
trebbe , e alla Traduzione , e al Commento oppor- 
tunamente fupplire , e dilìnvoltamentc con voi ra- 
gionando , farvi olfervare tutto quello, che in que- 
fea lettura è necdTario; giacche, dilli , egli nèèifi 
Roma* nè è per tornarvi nel decorfo di quefeo tem- 
po : io ftimo dovervi fuggerire , che vi provediate 
.del Tefto Latino con alcuno dei più approvati Com- 
menti > fra i quali, benché quello di Servio fia ve- 
nerabile per la fua anzianità, e quello del Padre della 
Cerda fia molto ftimabile per l’ampiezza , e per l’ac- 
curatezza, con cui e£amina il rutto: io contuttociò fee- 
glierei il più moderno, cioè quello che per comando di 
Luigi Uecimoquarco Rè di f rancia ad ufo del Delfino 
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della medefima , rende indubitata teftimonianza del 
premio , che finalmente vien refo alle virtuofe ope- 
razioni . 

Abbiamo veduto quello, che Virgilio nel fuo Tut- 
to in attratto, e nel fuo Tutto fuccefiìvamente, 
continuatamente offervaro, e nelle parti piùconfi- 
derabili della fua Eneida ha voluto nafcondere circa 
i precetti appartenenti alla morale , unita all’arte 
della Guerra 1 e alla Politica . Contentatevi intanto» 
o Signore » che io di paflaggio offenda la voftra mo- 
della virtù , col farvi riflettere, quanto di confolazio- 
ne vi debba eflere, il conofcere, che dagl’atnmaeftra- 
menti fin’ora afcoltati poco , o nulla potete appren- 
dere , di cu? sì nella pietà , che nelrifpetto, e te- 
nerezza verfo i Genitori , nell’applicazione agli ftu- 
d; » nella prudenza , nell'affabilità , nel tratto , nei 
coftumi tutti non fiate già più, che fufficientementc 
adornato; e quanto al Datore d’ogni bene fiate tenuto» 
per quell'idea di perfetta morale, che fenza altron- 
de dover cercare, avete trovata, e nelle azzioni de’ 
voltri Gloriofiflìmi Antenati, e nei domeftici efempj 
del voftro ottimo lavjflìmo Padre, c della voftra_» 
non men prudente , che amabile Genitrice . 

Rimarrebbe ora di andare efaminando a parte-^ 
a parte gl’ uciliflìmi infegnamenti , che il Poeta và 
fpargendo ò in bocca fua, ò de’ Perfonaggi da_» 
lui a ragionare introdotti nel decorfo del fuo dot- 
to ammaellrativo poema . Ma ella farebbe un im- 
prefa aliai malagevole , poiché fono sì frequenti le 
fentenze , che egli o fveJatamcnce pronuncia, o 
fiotto allegorici fenfi, e dentro le inarrivabili com- 
parazioni , e nei fatti medefimi ha faputo racchiu- 
dere : che , come io di fopra vi ho detto , con- 
verrebbe riflettere minutamente poco meno , che fo- 
pra ogni verfo, e fopra ogni parola : giacché non vi 
è parola , nè verfo , che non tenda ad infinuare nell' 
animo dei leggitori l’orrore del vizio , 1’ amore-» 
della virtù. Quanto dunque ha fcritto quello illuftrc 
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artefta con lafpefTainterpofizioned'improvife Cefu- 
te, c di rifonanti Spondei . Ma di quello numero» 4 
delle di lui particolari varietà affai meglio di mepo- 
travvi rendere e perfuafo » ed inftrutto quei » che_> 
della Rettorica vi hà dato Un’ora » ed è per tornarvi z 
dare i più utili » • più neceffarj Precetti i ed io mi 
ricordo , che più d'una volta nei difcorfi , che tra il 
P. Contuccio Contucci i e me * per l’amicizia , che 
da gran tempo fra di noi paffa , tenuti fi fono : egli» 
mi ha detto , che del numero Virgiliano aveva comin- 
ciato a difendere Un compiuto trattato» che voi an- 
cora mólto potrelle cooperare colle voftre maniere a 
far profeguire , etermirtare. Il numero dunque , che 
fi ammira nei Verfi Virgiliani èfempre vario , mavì 
fi conofce fempre ir medefimo Autore : e fempre nuo- 
vo » e fempre il medefimo arreca fempre uno fttaor* 
dinario piacere . 

Un’altro piacere, e non minore al certo di quello 
arreca l’imitazione , che in due modi vien da noi nel 
Poetare praticata ; cioè : ò coll’iaiitare ciò , che dal- 
la natura vien prodotto , e nelle azzioni umane viene! 
di giorno in giofno offervato , ò nell’imitare ciò , chtf 
di bello , e di fublime hanno gl’ Autori , che avanti di 
noi fon viflùti , l^fciato fcrittd. Ma per intendere a 
pieno , e guftarei pregi della prima imitazione, con- 
verrebbe aver attefo per qualche tempo alle fcienze» 
e particolarmente alla Filofofia; e pet intendere, e 
guftare i pregi della feconda converrebbe aver Iettò 
prima i Poeti tutti , che avanti Virgilio fiorirono } 
baftivi però di fapere» che non picciol diletto rica- 
verete dal vedere felicemente imitato tuttto quello i 
che intorno alla naturale Filofofia, ed alle azzioni 
Umane è giunto fino adeffo alla voftra notizia j e in* 
tanto collo Audio» che da voi fi fà, delle Greche ler* 
tere andatevi preparando all'intiero conofcimento di 
queftc due imitazioni , che da Virgilio furono perfet^ 
ramente praticate. Egli hà faputo far fuoi i più bei 
detti , c i più bei fatti , che nei Poeti Latini a lwlpre-* 
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ceduti j e più nei Greci gran Maeftri del Poetare , fi 
oflervano . Homero . conforme io vi ho detto, èfta- 
to * ed è * e farà Tempre rifpettato per Principe, e 
per Aotefignano di tutti i Poeti; pia pure Virgilio 
l'hà così ben feguitato , fe gl’è tanto approfiitnaco , 
l’hà così felicemente raggiunto ; che fe non folfe il 
Privilegio del tempo * mal fi potrebbe difringuere^, 
chi di quefci due grand'uominidovefie elfere il primo, 
Vien folle nuca quella mia ptopofizione dal Teltimo- 
nio d'Angelo Poliziano. Quell’Uomo fntendenriffirno 
delle JLatinc , e delle Greche lettere a lui del loro ri- 
forgimento in gran parte obbligate , e che in ambe- 
due le lingue eccellentemente compofe , non dubitò 
di affcrire nella fua Nutricia quello * che da me vi è 
fiato pur ora accennato ; poiché doppo di aver no- 
minato, e de’ dovuti eucomj ricolmo Pantichiflìmo 
Homero, pacando a difcorrere di Virgilio , così dice, 
Vrrximus ìrnic autem , <oet (ni veneranda SeneHus 
Obtt.t erti) fori affé prior , canit arma , virumque 

Virgitius. ■ 

Onde il Vida, fra gl’Elogj che nella fua Arte Poeti- 
ca celTe a Virgilio , così di lui và cantando . 

* Vnus btc ingenio pralìanti gentif Schiva 
Divinos Vates longì fuperavit , arte , 

%4weus immortale fona» s : fìupet ipfa , pavctqtie , 
Quamvii ingentem miretur Grada Hcmerum . 

La lettura dunque dell'Eneida di Virgilio vi arre- 
cherà, o Signore, tutto l'utile, e tatto il diletto in> 
maginabile ; ma conforme l’utile , che da voi acqui- 
fterafii, non farà mai foggetto adeffer da voi perdu- 
to, così ancora il diletto non folo accompagnerà! a 
lettura ; ma fi eftenderà ancora doppo di effa j c li 
rinnoverà, perqpsì dire, ogni qual volta voi legge- 
rete i primi Poeti della noftra amabile volgar lingua, 
chcrqtti fi fon fatti gloria di andare imitando quefto 
fplendido Efemplare dell’Eroica Poefia . Voi legge- 
rne un giorno, ©Signore fra l’altrq illuftriPoefie, 
iduegrandiofi Poemi deJJ’Ariofco, e del Tafib, ed' 
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tininefplicabile godimento fentirete riempirvi al ri- 
conofcere molti di quei fatti, che nell’Eneida vi ri- 
corderete aver letti , da quei grand’Uomini felice- 
mente imitati, e nelle loro Opere artificiofamcnte 
introdotti . 

Riconofcerete la Nuvola, che circonda Enea, ed 
Acate , nella Nuvola, che circonda Solimano , ed Ar- 
cante : e l’iftorie vedute da Enea nel Tempio di Car- 
tagine , nelle Pitture vedute daRradamanre nella-* 
Rocca di Triftano. Ravvierete gli Dei , che getta- 
no a terra Troja, nei Compagni di Goffredo giàefrin- 
ti, che gettano a terra Gerusalemme. Vedrete l’Ar- 
pie , nell'Arpie moltiplicate colà nella Nubia : la Fa- 
vola di Polifemo , in quella dell’Orco r e gli Ster- 
pi di Polidoro» negl’alberi , d’Afrolfo, di Clorin- 
da, e di Armida. Offervcrete Mercurio mandato ad 
ammonire Enea , non tanto nelle ammonizioni di Me- 
liffa a Ruggiero in forma di Atlante, quanto in quel- 
le di Carlo , e di Ubaldo a Rinaldo , e le querele , c lo 
imprecazioni dell’abbandonata Oidone net lamenti » 
e nelle ingiurie della lafciata Armida. Rinoverete il 
viaggio di Enea all’Inferno, nel viaggio di Aftolfo al 
Paradifo Tcrrefrre, e le ombre de’ Fofteri dal me* 
defimo Enea là giù vedute, nelle ombre medefime-» 
vedute da Bradamante nella Grotta di Merlino . Vi 
tornerà fotto gl’occhi la Terra di Circe , nell’lfola 
di Alcina : Aletto , nella difeordia : Cammilla , in 
Marfìfa, e in Clorinda : e la Defcrizione dcll’efercì- 
to Latino, nella Defcrizione dell’Efercito di Agra- 
mante ; e tornerete a mirare Io Scudo di Enea , nello 
Scudo di Ruggiero , e nello Scudo di Rinaldo . Rive- 
drete le Navi di Enea, convertite in Ninfe, nelle 
frondi da Aftolfo convertite in Navi : Nifo, ed Eu- 
rialo , inCloridano, e in Medoro: e Turno dentro 
alle Mura de’ Trojani , che empie il tuttodì ftragi, 
in Rodomonte nelle mura di Parigi, che pone il tut- 
to a mina . Vi ricorderete della morte di Pallante, 
e del pianto fopra di lui facto da Enea , nella morte di 
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JUndimarte , e nella parlata di Orlando fopra il Ine* 
defimo: e della numerazione dei Capitani * che fe- 
guitanoEnea» nella moftra dell’Efercito di Goffredo. 
Afcolterete il Configlio di Latino colle orazioni di 
Drance * e di Turno , nel Configlio di Aladino , col- 
le Orazioni di Orcano , e di Solimano. E finalmente 
ritroverete il Duello di Turno, e di Enea, in quello 
di Ruggiero t e di Rinaldo: i giuramenti di Latino» 
e di Enea » in quelli di Agramante» e di Carlo Ma- 
gno; lo fcioglimento del primo Duello» nello fcio- 
glimento del fecondo : la ferita ricevuta da Enea nel- 
la gamba» eia di lei prodigiola fanazione» nella fi- 
mil ferjta, c fanazione in perfona di Goffredo: l’in- 
cendio della Torre di Laurento* nell'incendio della 
Torre di Goffredo : Turno » che fi ferma , prima di 
morire, a guardare Lamento, in Argante, che pri- 
ma di morii e fi ferma a guardare Gerufalemme: e per 
ultimo Turno vinto da Enea, in Rodomonte vinto 
da Ruggiero . 

Io vi ho accennato poche cofe, che da quelli prin- 
cipaliflìmi Autori di noftra lingua fono ftate imitate * 
e le quali con fommo diletto dei leggitori , fi vanno 
tutto il giorno ammirando. Sappiate per altro, che 
non vi è Poeta , che non abbia tentato di far fuo qual- 
heillufcre fatto, e molti dei più celebri detti del ve- 
nerato univerfal Maeftro Virgilio . Nel che fare ol- 
tre i già detti di fopra , ed oltre tutti i migliori Poeti 
di qualunque Idioma , e Nazione ; fono degni di effer 
particolarmente confiderati, e ammirati , i gran lumi 
della riftorata Pocfìa latina , Francefco Petrarca—»* 
Girolamo Fraeaftoro a Gioyiano Pontano , Azzio 
Sincero Sannazzaro , Marco Girolamo Vida* Pietro 
.Angelio Bargeo , Bai da {far Cottigliene , Pietro Bem- 
bo , Andrea Navagero, e con altri non pochi, iduc 
che nuovo fplendore accrebbero alla voftra noo^ 
men letteraria, che guerriera famiglia , Ercole , c 
Tito Strozzi , Uomini tutti di gloriofiffima Fama, e 
nelle opere de’ quali il gr^i Virgilio , così per i pet*- 
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fìerji che per Io Itile poco men , che ritorco njira- 
bilmenre apparifce . ' 

Ma che diremo degl’antichi Poeti Latini? Tue»' 
ti pieni di fé fteflì , emuli la maggior parte gl’uni de- 
gl'alcri, e incapaci di cederli , conceflero però tutti 
il primato a Virgilio. Tutti il lodarono , e tutti fi 
fecero gloria d’averlo per efemplare, e per guida. 
Vagliami per gl'altri Stazio , la di cui Epopeja ( che 
che fi a dello Itile) èia piu regolata, e perfetta, che 
abbia avuta la lingua latina, doppo quella di Virgi- 
lio; e che noi, nella miglior forma, che fia feguito, 
fperiamo in breve di veder donata alla noftra favella 
dal Gran Cardinale' Cornelio Bencivoglio d'Aragona; 
il quale quanto colle dignità, con gl'impieghi , e_-» 
colie lettere continua, ed aumenta lo fplcndore de’ 
fuoi Antenati: canto collo fplendore de* fuoi Antenati, 
e col proprio, aggiunge luftro aUe lettere. Staziodun. 
que doppo avere fug Tubimi verfi efaltata, e riempiu- 
ta di grandi Augurj la fua Tsbaida , posi alla medefi- 
ma dice . , . .. . - 

Pive precor , ncc tu divinar» incida tenta : 

Sed bngè fequtre , veftigia femper adora » 

AI che volendo alludere Dante , introduce nel Purga- 
torio l’ifcefio Stazio , che di fe , e del fuo Poema al- 
la prefenza di Virgilio così ragiona . 

*Al mi ardor fur feme le faville , 

Che mi fcaldar della Divina fiamma , 

Onde fono allumati piti di mille : 

Dell' Eneida dico : la qual Mamma 

F urnmi, e fammi SS(udrice "Poetando : 
Senz’ejfa non fermai pefo di Dramma . 

In fomma non vi è parola dell’Eneida ,chc non fia 
fiata confiderata, ammirata, imitata . Tutto grande, 
tutto bello , tutto magnifico* tutto ideato con fom- 
mo ingegno , tutto difpofto con fommo giudizio, tut- 
to con fomma proprietà efeguito . Tutto in fine de- 
gno del Principe de' Poeti Latini , degno del gran-* 
Virgilio. Leggetelo» Signore, leggetelo, e cono- 
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fcercte a prova, quanto fìa vero tutto quello, che da 
me vi è flato accennato . Vi prego folo, che, fc di 
frutto, e di piacere quefla lettura riufciravvi, vo- 
gliate afcriverloin qualche parte alla mia prcmurofa 
attenzione verfo qualunque voftro, ancorché mini- 
mo affare 5 e prendendo a grado quefta mia debole—» 
fatica , la riconofciate per un femplìce , ma lineerò 
atteftato della mia fervici! , e della mia amicizia^» ; 
giacche nel numero de' voftri fervi mi coftituifce la 
mia infcrior condizione, e giacché alla dignità di 
voftro Amico la voftra Cortefia, e la voftra Bontà mi 
fublima . 

Di Roma quefeo dì 30. Settembre 1727. 


IL FINE, 
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